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II  nome  del  Sig.  Guglielmo  Alexan- 
der non  dovrebbe  certamente  riufcir 
nuovo  in  Italia  a nefifiun  che  profejfi  l* 
\./frte  Medica  in  grado  non  affatto  pe- 
dcjìre  e volgare.  Nome  celebre  fi  e refo 
egli  da  un  pezzo  y per  altr  opere  a 
Medicina  fipettanti  y nell ’ Inghilterra, 
non  filamento , e nella  Scozia , m a in 
tutte  ancora  l' altre  contrade  , ove  le 
fcienze  non  fino  trafiltrate , e V di - 
[pregio.  E poiché , al  dir  del  famofo 

Magalotti  9 non  pub  negar  fi  a quell* 
ifila  il  vanto  d' aver  prodotti  i primi 
e i più  infigni  Medici  del  mondo  y 
ne  vien  per  giufta  confi tguènza  , eh* 
et  ben  fi  meriti  la  più  ragguardevol 
confederazione  tra  noi , gì  acci/  egli  ha 
potuto  acquiftarfiela  così  diftinta  tra 
fiuoi , ove  d' egregi  fi crìttori  in  quefia 
facoltà  é fiata  fiempre  tant  abbondanza  - 
procacciargli , o a confermargli 
una  tale  fiima  preffogl * Italiani  y affai  * 
pare  a me  «,  dovrebbero  contribuire  que - 
fie  fine  Efperienze . Non  leggier  vaiu 
t aggio  potranno  effe  recare  allo  fiudio 

éfc  2r  C%  l 


della  Medicina  9 ed  alla  pratica  fingo- 
lar mente  , /w  /e  molto  utili  e [aiuta- 
ri  [coperte  che  da  quefte  fon  venute  a 
rifiutare  ; come  ognun  di  buon  grado 
accorderà^  il  quale  , attentamente  e la- 
minandole 5 voglia  poi  darne  un  im- 
parziale giudizio  . Ne  [ol amente  po- 
tranno ejje  giovare  a Medici  [inceri , e 
voglio jì  di  vieppiù  [empre  illuminar  fi 
a pubblico  bene  ; ma  quei  tutti  altre- 
sì y che  quantunque  digiuni  di  quefla 
fiienza  5 fi  prenderanno  tuttavolta  la 
briga  di  leggerle  , e ficuro  che  ne  ver- 
ranno in  fine  a ritrarre  non  ifprege- 
vol  profitto . Imperocché  5 oltre  il  go- 
der fi  uno  de' più  nobili  patfatempi  che 
alla  dignità  dell'  umana  mente  Jì  con- 
[acciano  5 li  potrà  quefta  [ola  lettura 
munire  di  un  ottima  prudenza  9 vaie  a 
dire  i rendergli  accorti  9 e guardinghi 
contro  /’  imperizia  D o la  temerità  di 
qualche  medicajìro  ■>  da’  cut [pietati  ar- 
tigli fi  trovafier  mai  per  loro  mala 
[orte  ghermiti. 

Quefi’  E [peri  e nze  t Mut  or  k intra- 
prefe  alcuni  anni  [a  per  [no  diporto , 
nommeno  che  affin  di  giovar  fine  a mi « 
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'giuramento  dell'  arte  [ita . Liì  piu  par- 
te furon  lette  da  lui  nella  Società  Fi- 
losòfica d*  Edimburgo 5 J ua  patria:  al- 
tre poi  ne  recito  innanzi  alla  Reale 
Società  di  Londra  . In  tutte  5 protefta 
egli  d'  aver  ufata  quell ' accuratezza  4 
che  t ozio  e l difeernimento  fuo  gli 
fermi] er  maggiore  ; Tnajfmamenie  9 
avendo  egli  avuta  la  minima  mira  di 
fojiener  per  mezzo  di  effe  veruna  ipo- 
tefi  anteriormente  adottata  . Se  le 
à)  induzioni , die  egli  , da  effe  tirate  4 
39  [xeno  giujìe  9 0 no  ^ io  non  pretendo 
5,  già  di  decidere  inappellabilmente  : 
55  gw/to  perè  poffo  con  tutta  verità 
55  affermare , che  ove  qualcuna  riu - 
55  feiffe  fallace , *//*  //  porr*  e/*- 
53  /ir*  per  «0/4  ignoranza  9 ma  non 
5,  per  maligna  intenzione  di  fts- 
5?  tò/re  qualche  mia  propria  teorìa  5 
55  0 d'indurre  in  errore  la  ragione 
55  altrui . w Ouejìo  gencrofo  candore 
traluce  da  un  capo  alt  altro  delf  opera  e 
vi  f pira  parimente  dappertutto  tanta 
modeflia  3 tanto  difintereffe  ? ed  un 
amor  così  fervido  dell*  umanità  , che 
uriche  dalla  parte  del  cuore  potrà  per 


avventurò  più  d' un  Medico , e più  dx 
uno  de’ no ft ri  folenni  Letterati , leg- 
gerla non  fenza  utilità. 

Tutti  e tre  quefli  Saggi  fono  egual- 
mente ben  condotti , ed  importanti . Il 
fecondo  , pero  , potrebbe  confiderarfe 
come  alquanto  più  capace  di  promove- 
re i progrejft  della  medica  j cuoia , ov 
altri  5 Julle  tracce  di  quello , s accin* 
gejje  ad  e fender  e gli  J perimenti  fopra 
nuovi  medicinali , oltre  quei  già  dall" 
c Autore  mefjt  al  cimento . E per  verità  , 
fe  di  quattro  de’  principali  articoli 
della  materia  medica,  due  riuniro- 
no alla  prova  o inutili  affatto , oquaf 
tali , non  è egli  da  credere  che  altri 
parecchi , in  proporzione  , qualora  fu* 
èifjero  un  eguale  fcrutinio  , compari- 
re bber  da  ultimo  nulla  meno  infgni ? 
ficanti , £ foverchio  ? 

1 fatti  ^ e le  fperienue  Jono  gl* 
unici  fondarne  itti  ficuri  di  un  foflan - 
zi  ale  , eJ  accurato  fapere  ; e dell’  e f 
perienze , 7/2  ifpecie , «o# 
dicina  vantarfi  per  anche  troppo  ric- 
ca , e fenza  necejjità . Potrebbe  dun- 
que yn  dell’ingegno  procacciar  onore 


vi  J 

ci  sì  5 e vantaggio  alla  repubblica  3 
proseguendo  la  carriera  dal  noftro  va- 
lente Sperimentatore  incominciata , Ma 
co  fluì  3 per  ben  ri  uscirvi  , non  bajla 
che  abbia  ingegno  Solamente  : ei  vuol 
effer  uno  di  que  pochi  nobili  Spìriti  a 
che  Sprecando  generoSamente  il  Sor- 
dido inter  effe  , e i vani  applauSi  degli 
[ciocchi  anche  potenti , e Sdegnando  le 
me  [chine  cabale  tanto  comuni  al  volgo 
de’  letterati  , e la  vile  adulazion  So- 
prattutto , ripongono  la.  vera  gloria  dell * 
uomo  dotto  nel  rintracciar  pazientemen- 
te le  piu  afiriffe  verità  , nel  paleSarle 
intrepidamente , ma  con  fi lojo fica  apa- 
tìa, e fin  a cuflo  talora  di  qualche  favorita 
opinione ; dirigendole  loro  fatiche  uni- 
camente al  pubblico  bene  , e riputandole 
ampiamente  rimunerate  ove  a quefto  elle 
vengano  tant * o quanto  a contribuire  . 

Ter  ultimo  : Se  anche  della  tradu- 
zione I offe  d ’ uopo  dire  un  motto , ba- 
lera avvertir  Senza  più  , che  non  af- 
pirando  effa  altrimenti  al  pregio  di 
tant ’ altre  fra  le  moderne  , e paga  ab- 
baftanza  d’ aver  reSo  con  [ufficiente  chia ■» 
rezza  il  fenfo  del  fuo  originale . 
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dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  diRevi/ìone,  ed 
Approvazione  del  1\  F.Gio : Tommafo  Ma. 
fcheroni  Inqui/ìtor  Generale  del  Sant:  O/tì- 
zio di  Venezia  nel  Libro  intitolato  : Efpe- 
rienze  ec.  del  Sig . Guglielmo  Alexander  Ctrur - 
fico  ec.  Stampa  non  vi  efler  cos’  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per 
Atterrato  del  Segretario  NoRro,  niente  coni 
tro  Principi , e buoni  CoRumi  , concediamo 
Licenza  a Leonardo  , e Gio:  Maria  Fratelli 
Bajfaglìa  Stampatori  di  Venezia  che  polla  elle  re 
Rampato,  olìervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  e prefentando  le  (olite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia , e di  Padova  . 

Dat.  li  Gennaro  1782,. 

( Andrea  Quefini  I^if. 

,(  Niccolò  Barbari go  fyif. 

( Alvife  Contarmi  2.  K.  Proc.  Rif. 

v.  * 

RegiRrato  in  .Libro  a Carte  70.  al  Num.  6(>6» 


Addi  16.  Gennaro  17 82. 

RegiRr.  al  Libro  dell’  Eccpllentifs;  Magiftratti 
contro  la  BeRemmia  a Carte  ni. 


Davidde  Marche/ini  Se<jr, 


Andrea  Sanfermo  Segr. 


Addi  8.  Marzo  1785. 

Regiffcr.  .in  Libro  Privilegi  dell’  Ùniverfrtà 
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Sull'  u/o  efterno  degl'  ^intifettici  nelle  Mai 
lattie  Tutride . 


ichità  giù 


DAI  fecoli  più  rimoti  dell'  ayntic 

fino  a'  di  naftri , i morbi  putridi  mali- 
gni fono  flati  il  flagello  dell’uman  genere  . 
Elfi,  per  la  contagiofa  loro  natura»  hanno  ro- 
vente preffochè  fpopolate  intere  provincie,  e 
Tempre  fparfo  il  terrore,  la  morte  , e la  de» 
Colazione  dovunque  fon  venuti  ad  ifeoppiare  . 
Gli  antidoti  , che  gli  Antichi  immaginarono 
per  prevenirli,  varj  furono,  e ridicoli,  fecon- 
do la  Filofofìa  allor  dominante,  o l’ umor  de* 
tempi  che  correvano  ; e i rimedj  fino  a noi 
tramandati  per  prefervarfene  , egualmente  che 
per  curarli , fono  d’ una  compofizione  sì  aflru- 
fa , o per  meglio  dire , d’ un  mifcuglio  sì  ftra- 
no  e bizzarro  , che  da  un  pezzo  in  qua  fono 
caduti  in  quel  difpregio,  c^e  giuflamente  fi  me- 
ritano . 


Da  ultimo  , poiché 
meglio  ie  cagioni  natuj 
più  naturali  metodi  , 
vati  per  tener  lont; 
quelli,  per  quanto  fial 
gnofament*  trafeurati  -, 


fi  ’ vennero  a conofcer 
llecofe,  parecchi 
edj  fono  flati  tro- 
a putrefazione  . Mi 
falutari,  fono  vergo- 
e quand’anche  noi  fo- 
À no , 
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no , troppi  cali  occorrono  nella  vita , che  liè 
contrabbilanciano  la  forza,  e vagliono  a pro- 
durre una  putredine  negli  umori  -,  la  quale  , 
con  dolor  fommo  d’ogni  amatore  dell’umani- 
tà, riefce  troppo  fpello  fatale  > a difpetto  di 
tutti  gli  sforzi  dell’arte  fanatrice. 

Dopo  L’invettigamento  degli  antifettici,  che 
fono  fati  trovati  in  sì  gran  copia , e dopo  V 
applicazione  di  etti  alla  medicina,  fattane  dall* 
ingegnofo  Cavaliere  Giovanni  Pringle,  egli 
era  naturalmente  da  riprometterli  > che  lì  do- 
vette ben  tolto  Scoprire  un  metodo  più  fpedi- 
ro , e più  efficace  nella  cura  de’ morbi  putri- 
di. Pure  , malgrado  i tanti  materiali  fommi- 
fiìttratici  da  quello  dotto  Signore  , tenuiffimi 
fono  i progredì  da  noi  fatti  fin  qui  nei  ho- 
llri  metodi  d’  applicargli  5 e la  ragion  par  che 
Ila , V aver  noi  impiegato  tutto  il  nollro  (In- 
dio circa  V ufo  loro  interno  , e trascuratone* 
interamente  1'  elìerno  ; benché,  per  alcune  del- 
le feguenti  efperienze  farà  pienamente  manife- 
sto , ch’eglino  polìon  efsere  più  pretto  * ed 
in  maggior  copia  trasfufi  nel  Sangue  , quando 
applicati  etternamente,  che  non  quando  prefi 
per  bocca  * 

11  Cavalier  Pringle,  per  quanto  io  ne  fap» 
pia  , fu  il  primo  che  tentafse  di  raddolcire 
la  carne  putrefatta,  coll’ immergerla  negli  an- 
tifettici. Colia  cottili  fcorta,  è poi  andato  più 
oltre  il  Dr.  Macbrfide  ,•  e non  fittamente  ne 
raddolcì  per  via  dell’  infittone  negli  analet- 
tici , ma  eziandio  col  fofpenderla  ai  vapori 
che  da  quegli  efalavano . Egli  è uno  fatto  già 
da  mole’ anni  confermato  , che  gli  empiattri 
di  chinachina  , o gli  fpiritofi  antifettici  f®- 

tnen- 
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Vnenti  , applicati  a parti  gangrenofe  , hanno 
moltiflimo  contribuito  a fanarlc . Oggidì,  non 
v’  ha  quali  mediconzolo  , il  quale  , ove  curi 
un  morbo  putrido  , non  faccia  tantollo  ven- 
tilare la  danza , e lavarla  con  aceto  , e pro- 
fumarla con  aromati  : e tutti  quedi , che  al- 
tro fon  mai , che  tanti  modi  di  applicar  i’an- 
tifettico  efternamente  ? Io  tengo  per  fermo , 
che  fe  noi  Ci  aveflimo  ragionato  lopra  come 
andava,  quedi  ne  avrebber  fexvito  corrie  d’al- 
trettante guide  a feoprire,  che  un  corpo  uma- 
no, col  mezzo  di  antifettiche  bagnature,  può 
edere  raddolcito,  e fanato  della  putrefazione , 
così  bene  come  una  parte  di  quallìvoglia  altro 
animale. 

Se  il  Fatto  darà  pur  cosi,  o no»  èunaqui- 
dione , eh’  io  non  ho  in  pronto  efpericnze  ba- 
llevoli  per  rifolver  al  predente  . E lìccome  la 
mia  pratica  non  mi  dà  che  fcarfe  occaiìoni  di 
veder  malattie  putride,  e di  fare,  per  confo- 
guenza , gli  efperimenti  necedarj  a rifehiarare 
quella  materia,  io  fottopporrò  al  giudizio  del 
pubblico  quelli  che  ho  già  fatti  . Parecchi  d’ 
e dì  provano  apertamente  , che  gli  affettici 
penetrano  la  pelle  degli  altri  animali  nemme- 
no che  quella  dell’uomo:  ch’edì  entrano  im- 
mediatamente, e circolarìb  nel  fangue  , e che 
quello  poi  li  diffonde  per  tutto  il  corpo  . E 
poiché  eglino  evidentemente  pedeggor.o  una 
forza  di  ricuperare  da  una  putrefazione  non 
ìnnoltrata  qualunque  corpo  eflì  vengano  a per- 
fettamente penetrare;  poich’eglino  paflàn  con 
facilità  1’  umana  pelle , entrano  nel  fangue , e 
feorrono  per  ogni  parte  del  corpo  ; e poiché 
fralmente,  in  quallìvoglia  forte  di  morbo  pu- 

A z tri- 
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trido,  l’ applicarli  nella  detta  maniera,  farebbe; 
fecondo  me,  un’operazione  del  tutto  innocen- 
te, io  {timo  , che  quello  punto  meriti  la  pii 
feria  meditazione  da  coloro  , in  cui  balia  fta 
di  farne  la  prova. 

V efperienze  ci  hanno  convinto , che  noi  ab- 
biam  notizia  di  molte  medicine,  le  quali  han- 
no virtù  di  correggere  la  putrefazione  , ogni 
qualvolta  fi  polla  far  sì,  che  le  particelle  dei 
correttore,  e quelle  del  corpo  putrido,  ven- 
gano a contatto  fra  loro  (*) . La  fomma  dun- 
que dell’ affare,  nella  cura  de’ morbi  maligni, 
par  che  la  fi  riduca  tutta  ad  ottenere  quello 
mutuo  contatto  di  parti  tra  il  corpo  morbofo 
putrido,  e’1  correttore:  il  che,  a parer  mio, 
verrà  meglio  fatto  applicando  l’antifettico  , 
per  mo’di  bagno  , a tutta  la  fuperficie  della 
pelle,  che  non  prendendolo  internamente  ; fo- 
prattutto  , quando  fi  confideri , che  negl'  infer- 
mi, e di  mali  putridi  inifpezie,  l’azione  del- 
lo llomaco  è tanto  infievolita  , che  una  me- 
nomilìima  porzion  foltanto  del  cibo,  della  be- 
vanda , o della  medicina  può  venir  da  ef* 
fo  baftevolmente  preparata  a pallar  nel  fan- 
gue  . 

Durante  una  parte  dell’ultima  guerra  , io 
ebbi  diverfe  occafioni  d’ offervare  febbri  putri- 
de maligne  tra  i foldati,  e i prigionieri  Fran- 
cefi  i nel  qual  tempo , e’  mi  faltò  quafi  cofìan- 

te- 


(a)  Vedi  V Efperienze  del  Cav.  Giovanni  Prin~ 
gle , e del  Dr.  Macbride . 


Stigli  Antifetticì  • f 

temente  agli  occhi  quella  particolar  debilità  di 
Itomaco,  che  ho  celle  accennati  ; talché,  ben 
pochi  erano  que’  malati  , i quali  > o tancofto 
che’l  malore  s*era  loro  appiccato  addolfo,  o 
quando  la  malattia  era  più  innoltrata,  non  di- 
ventalfero  quali  incapaci  di  ritener  pure  il  ci- 
bo il  più  femplice,  ó la  medicina  ( a ) : e in 
quelli  fundti  cali,  che  mai  li  poteva  tare?  La 
inefficacia  de’rimedj  interni  era  evidente  , giac- 
che venivano  immantinente  rigettati  : eppure , 
nefluno , in  tali  circollanze , per  quanto  ne  fo 
io,  pensò  mai  a far  prova  di  verun  altro  elter- 
no  rimedio,  dai  vefcicanti  in  fuori.  Una  fe- 
rie di  trilli  efempj  liffatti  , mi  ferì  allora  sì 
vivamente  la  fantasìa  , che  di  là  a poco  mi 
volli  tutto  a penfare  , fe  in  limili  accidenti 
non  v’ avellerò  ad  ellcre  altri  metodi  da  ci- 
mentare , onde  cavar  quelle  vittime  infelici  di 
bocca  alla  morte . 

Procedendo  adunque  in  quella  ricerca , il  pri- 
mo barlume  ch’io  m' avelli  circa  l’ufo  cite- 
riore degli  antifettici  , mi  venne  da  quell’  ef- 
perienze  , che  me  li  fecer  vedere  atti  a rad- 
dolcire pezzi  di  carne  putrida  immerlì  in  quel- 
li : e conliderando  inoltre , che  i fomenti  aro- 
matici fpiritoli > gli  empialtri  , e i cataplafmi 

di 


( a ) Il  Dr.  Agoflìni , medico  in  Edimburgo  , m 
h*  fatto  il  ragguaglio  d‘  una  malattia  putri- 
da , da  lui  ultimamente  curata , nella  quale 
ogni  co  fa  veniva  rigettate  qua  fi  nel  momento 
fiejfo  che  era  inghiottito . 
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di  chinachina  , ed  altri  antifetticf,  contribui- 
vano giornalmente  alla  guarigion  di  parti  gan- 
grenofe,  tutte  quelle  rifleflìoni  m?  indufiero  po- 
fcia  a penfare , che  il  bagnar  un  corpo  urna-, 
no,  che  fi  trov’ infetto  di  putredine,  in  folu- 
zioni , o decozioni  antifettiche,  avrebbe  mol- 
to probabilmente  potuto  giovare  nel  cafo , che 
i rimcdj  interni  o non  aveller  fatta  operazio- 
ne , o che  lo  fiomaco  non  gli  avelie  potuti 
ritenere . Ma  ficcome  io  mi  trovava  allora  ri- 
ftrerto  ad  una  pratica  privata  , in  cui  poche 
malattìe  putride,  o piuttofto  neffuna veramen- 
te tale  cadeva  fotto  la  mia  cura  , e mi  man- 
cavan  quindi  le  occafioni  di  provare  , fe  gli 
antifettici , elleriormente  applicati  , follerò  per 
produrre  l’effetto  ch’io  mi  dava  a credere;  io 
rifolfi  di  fare  alcune  efperienze  con  elfi  , af- 
fine di  mettere  in  chiaro  la.  materia  il  pitiche 
per  me  li  potelìe,  e per  quanto  le  mie  circo-, 
ltanze  d5 allora  m’avrebbon  conceduto. 

ESPERIENZA  I. 

Siccome  il  Cav.  Giovanni  Pringle,  e J1  Dr. 
Macbride  avevano  entrambi  , con  diverfi  anti- 
fettici, e’n  differenti  maniere,  raddolcite  al- 
cune parti  d’un  animale  già  infradiciato  , io 
volli  anch’io  provarmi,  fe  mi  venilTe  fatto  di 
raddolcirne  uno  bello  e intero,  colla  pelle  in- 
dotto : quindi  mi  procacciai  un  topo  morto  » 
e sì  mel  tenni  finch’egli  flava  propio  per  im- 
putridire, come  argomantai  da  quel  po’ di  puz- 
zo ch’ei  già  cominciava  a mandare.  Allora  io 
feci  bollire  un’oncia  di  chinachina  in  quat- 
tro libbre  d’  acqua  > finché  delle  quattro  l' una 
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&e  {vaporò,  e in  quella  decozione  difciolfitrc 
once  di  nitro  3 appreilo,  quando  il  bagno  -,  co- 
si preparato,  fu  caldo  ai  cento  gradi  del  ter- 
mometro di  Farenheij;  , fatta  prima  un’ aliai 
flretta  legatura  intorno  al  collo  del  topo,  af- 
finché punto  del  licore  non  gli  penetrale  nel 
ventre  , lo  milì  in  un  vafo  di  terra  inverni- 
ciato,  e vi  verfai  fopra  l’ acqua  predetta . Trat- 
tonelo  poi  indi  a fei  ore,  lo  trovai  perfetta- 
mente raddolcito . 

ESPERIENZA  II.* 

Un  altro  topo  confervai,  fintanto  eh’ ei  fu 
a un  gran  pezzo  più  fradicio  del  primo  , e po- 
feia.  lo  pofi  in  un  bagno,  preparato  nella ftef* 
fa  maniera  appunto.  In  capo  a fei  ore  nel  ca- 
vai, e lo  lavai,  ma  e1  riteneva  tuttavia  il  pri- 
mo puzzore . Lo  ripofi  dunque  nello  ftelfo  ba- 
gno , e dopo  dieci  altr’  ore  lo  riefaminai, , e 
mi  parve  eh’  ei  putilTe  meno . Allora  rinnovai 
il  bagno,  e vel  lafciai  in  molle  per  dieci  ore 
ancora  . La  rinovazione  del  bagno  parve  eh* 
avelie  aliai  efficacemente  operato  , poiché  il 
topo  mandava  un  odore  più  dolce . Lo  infufi 
di  nuovo , per  diciott’  ore  più , e tornandolo 
pofeia  ad  ollervare,.  trovai  che  aveva  perduto, 
affatto  quel  fuo  odore  difgultofo 

ESPERIENZA  II I,. 

Inoltre,  lafciai  putrefare  un  terzo  topo,  piti 
«he  nelfuno  de1  precedenti . Lo  mi  fi  quindi  ne* 
bagno,  che  per  fei  giorni  andai  frequentemen- 
te rinnovando.  Alla  prima,  alla  feconda,  e4 
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ah  che  alla  terza  ifpczionc,  mi  reflò  Tempre  uri 
gran  dubbio,  s‘ io  foffi  per  riufcire  a riaverlo 
dalla  putrefazione.  Alla  quarta  ifpezione  , V 
odor  fuo  non  era  più  tanto  fpiacevole  ; e da 
quel  tempo  innanzi  , il  fetore  andò  gradata- 
mente  Tremando;  In  capo  al  fedo  di,  Io  tro- 
vai frefco  affatto. 

ESPERIENZA  I V. 

Un  forcio , ch’io  confervai  tanto,  eh’ e5  mi 
parve  fatto  putrido  quanto  il  prefato  topo  , 
tornò  dolce  in  quattro  giorni,  per  via  di  rei- 
terate infufìoni  in  un  decotto  di  camomilla  j 
ed  un  altro  forcio  parimente  in  tre  giorni  e 
mezzo  , con  una  pretta  diffoluzion  forte  di 
canfora  in  acqua  di  calce.  La  diffoluzion  del- 
la canfora  non  fu  cambiata  sì  fpeffo,  come  il 
decotto  . 

Dei  tre  topi  , eh’  io  aveva  sfradlciati  , fu 
aperto  l’ultimo  j e quantunque  le  partì  efle- 
riori  di  efTo  fodero  perfettamente  dolci  , ad 
ogni  modo , fatto  il  taglio , trovai  che  gl’  in- 
terini ritenevano  tuttavia  un  po’ del  fetido  , 
ed  erano  cofparfì  d’un  gran  lividore,  anzi  ne- 
rezza , in  tutta  la  loro  fuperficie  . Avendogl’ 
infufì,  per  circa  dodici  ore,  in  un  bagno  egua- 
le a quello,  in  cui  il  topo  era  flato,  quel  fe- 
llo di  fetore  andò  affatto  via , ma  la  livide/*- 
za  vi  rimafe  pur  come  dapprima . Aprii  anche 
i due  Torci  , e nc  trovai  le  interiora  livide 
altresì  , ma  del  tutto  dolci  . Nè  ciò  crede- 
rei io  doverli  attribuire  a veruna  diverfità  ne- 
gli antifettici  adoperati , ma  fibbene  alla  mag- 
fior  picciolezza  de’  Torci  appetto  • que1  to- 
pi» 


Sugli  Antìfetticl  « j> 

pi  , i quali  furori®  men  facilmente  penetrati 
dal  bagno . 

Quelli , e più  altri  cotali  efperimenti  , mi 
dieder  luogo  ad  olTervare,  che  gli  antifettici , 
allorché  applicati  a un  animai  morto,  hanno 
forza  bensì  di  ricuperarne  o il  tutto  , o una 
parte  qualunque , da  uno  flato  di  putrefazione 
non  troppo  avanzata , ma  non  già  di  toglier- 
ne quel  lividore  , o nerezza  che  la  vogliarr» 
dire  , dalla  medefima  putrefazion  cagionata  . 
Ora  , una  materialiflìma  differenza  nfulta  da 
quello  , circa  1*  effetto  del  ricuperare  un  ani- 
mai vivo  , o un  animai  morto  , dalla  putra- 
fcenza  -,  imperocché  , ogni  qualvolta  tu  ricu- 
peri una  parte  gangrenofa  d’ animai  vivo  , tu 
ne  repriflini  pur  Tempre  anche  il  color  Tuo 
naturale  ; laddove  quelt’ efperienze  dimortra- 
no , che  fe  altri  può  torre  interamente  la  pu- 
trefazione in  un  animai  morto , non  può  pe- 
to cacciarne  quello  fcoloramento , che  riman 
tuttavia  anche  dopo  ottenutone  un  raddolci- 
tnento  perfetto . 

In  animai  vivente,  la  lividezza»  fe  le  mie 
oflervazioni  non  m’ingannano  » par  che  pro- 
venga, o da  un  travafamento  del  (angue,  ca- 
gionato dà  qualche  violenza  fatta  ai  folidi  da 
una  forza  «eflerna  , (and’  effì  vengan  rotti  in  mo- 
do , che  il  lor  contenuto  trafcorra  negl’ inter- 
ini delle  fibre  mufcolari  ,■  ov veramente  , da 
una  infiammazione,  allorché  le  molecole  rof- 
fe  del  (angue  vengano  fpinte  violentemente  ne* 
vali  linfatici.  Nell’un  cafo  , e nell'altro,  il 
fangue,  che  riffagna,  perdendo  torto  il  fuo  na- 
turai colore  , fi  fa  prima  livido  , indi  atine- 
tiTte . Ma  in  un  animai  morto,  per  quanto  la 
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©otomìa,  m’ha  dato  a vedere.  La  fermezza. de’ 
folidi  retto  Tempre  moltiflìmo  Compaginata , e 
la  lividezza  pare  l’effetto  della,  unione  de’ flui- 
di co5 folidi  in  una  maffa  indittinta,  e grumo- 
fa  .*  e ciò  , penfo  io  , ci  farà  comprender  la 
ragion  dei  perchè,  di  due  animali  che  tufpu- 
trefai  , la  lividezza  in  un  colla  putrefazione 
fparifce  nel  vivo , nel  morto  no . Concioflfìa- 
chè  , in  un  animai  vivo  , i folidi  effendo  ge- 
neralmente illefì  , la  materia  travafata  viene 
ricevuta  dai  vafellini  afforbenti  , e ripaffa  nel 
fanguej  e quando  accade  che  i folidi  fien  pur 
lelì , allora  tutta  la  parte  morbofa  retta  fepa- 
rata  dalla  Tana  per  mezzo  della,  fuppurazione  5 
laddove , in  un  corpo  morto  , non  effendo  i 
fluidi  meno  offefi  dei  folidi  , e la  circolazio- 
ne ceffata  , nè  in  etto  rimanendo  più  neffuna 
forza  onde  fegregar  la  parte  guada  , perduto 
una  volta  il  colore  , non  ft  può  ricuperarlo 
più  5 flccome  non  fì  poffon  mai  più  feparare  i 
fluidi  dai  folidi , e riordinargli  al  loro  primie- 
ro ffffema  , dal  qual  maflìmamente  pare  che 
quello  naturai  colore  proceda  . Tutto  quel  , 
pertanto,  che  in  quello  cafo  pofllamfare,  egli 
è d’impedire,  per  via  degli  antifettici  , quel 
fermento  della  putrefazione,  pel  quale  i flui- 
di vengono,  a mifchiarff  co' folidi,  e a conglo- 
bai’infieme  fra  loro. 

E qui  vien  da  sè  il  ricercare  , perchè  mai 
quella  cotal  fermentazione  che  produce  la  pu- 
trefcenza  , comechè  negli  animali  vivi  e ne* 
morti  tutt’ una , debba  in  quelli  offendere  quali 
fempre  i fluidi,  e i folidi  , ad  un  tempo  , e 
fovente  lafciare  i folidi  intatti  anche  per  un 
gran  pezzo  dopo  la  lettone  de’  fluidi . Di  que-\ 

(lo 
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{lo,,  la  più  namral  ragione  par  che  Zia  , che 
;n  un  animai  vivente  lo  infradiciare  non  de- 
riva mai  da  altro  che  dal  travafamento  ( a ) ; 
laddove  un  morto  , imputridifce  Tempre  fenza 
quello:  imperocché  , a meno  che  la  creatura 
non  riceva  qualche  violenza  prima  di  fpirare, 
che  cagioni  travafamento,  il  più  degli  umori 
fuoj  fi  rapprendono  torto  dopo , ed  allora  non 
polfono  più  travafarlì  , 

Sarebbe  alieno,  dal  mio  prefente  propofito 
il  tentare  di  fpiegar  la  cagione  dello  imputri- 
dire degli  umori  llagnanti  . Corti  a me  balla 
di  fapere , che  quelto  è un  fatto  irrefragabile, 
e ch’egli  ha  luogo,  generalmente  negli  umori 
travafati.  di  un  animai  vivo  , mentre  i fojidi 
immerrt  in  quello  travafamento , reftano  perav- 
ventura  intatti,  in  grazia  del  circolare  tuttavia 
de’ loro,  proprj  fluidi  per  mezzo  d’erti  : nè  è 
da  maravigliarli  gran  fatto  , quando-  lì  confi- 
deri  «he  i fluidi  compongono  una  porzion 
molto  grande  perfino  delle  più  denfe  parti  de’ 
nollri  corpi.  Óve  ciò  s’ammetta  per  una  ra- 
gione del  perchè  i fialidi  di  un  animai  vivo 

ra- 


(a)  lo  non  tri*  intendo  già  di  dire  , che  veruna, 
parte  d ’ animai  vivo  non  fi  putrefaccia  mai  > 
co^jfifìj/ìach'e  , dov’  è travafamento , quivi  ap- 
palto fegue  putrefazione  : ma  in  tal  cafo  , 
quella  parte  deir  animale  è morta  prima  che 
imputridita , rejlando  effa  priva  di  fenfo  , e „ 
di  circolazione  ; i foli  indizj  certi  per  di  fin- 
guerc  una  parte  viva  da  una  morta . 
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tettino  non  di  rado  per  buono  fpazio  di  tem- 
po inceri  e funi  nel  b*l  mezzo  di  fluidi  impu- 
triditi , la  mancanza  di  quella  ragione  indi- 
cherà molto  agevolmente  , perchè  i foli- 
di  di  un  animai  morto > ettendo  una  matta  (la- 
gnante, debbano  tuttavia  rif  mire  anch’ etti  gli 
effetti  della  caufa  putrefacente  „ 

ESPERIENZA  V. 

Se  la  putrefazione  ha  troppo  innoltrata 
quani’  altri  tt  mette  per  arreltarki  , in  tal  ca- 
lo, nè  un  animai  intero,  nè  veruna  parte  di 
etto  riufeirà  di  ricuperarne  . Io  lafciai  infradi- 
ciare un  topo  di  gran  lunga  più  che  alcuno 
de’ precedenti  3 ma  , per  quanto  m’ adoperai!] 
poi,  neflun  mezzo  valfe  a raddolcirlo  pur  un 
poco  : quantunque , a vero  dire , ne  fotte  per- 
ciò ritardato  il  progreffo  alla  putrefazione  > e 
mantenuto  1’  animale  nell’  eguale  flato  a un  di 
pretto  , in  cui  era  al  principio  degli  efperi- 
menti  . Ma  egli  v3è  uno  llato  di  putrefazio- 
ne , di  pochi  gradi  più  oltre  dell’  accennato , 
cui  è imponibile  pur  anche  di  ritardare,  ed  in 
cui  nettun  metodo  qualunque  giova  a fai  vare 
la  tettitura  delle  parti  da  una  quas’  iftantanea 
dittbltizione . Quello  dovrebbe  render  accor- 
to chicchelfia  a ricorrere  fenza  il  minimo  in- 
dugio all*  opportuna  cura  ne*  mali  putridi  3 
imperocché,  nel  loro  primo  grado,  u fan 4*  di 
giutti  rimedj,  c*  farà  forfè  agevole  ilfupjlfarii» 
nel  fecondo  , il  cafo  tutt’al  più  farà  dubbi a- 
fo  3 ma  nell*  ultimo  , V infermo  è pur  Tempre 
ineforabiimence  fpacciato . 


ES- 
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ESPERIENZA  VI. 

Prefi , ed  ammazzai  un  picciol  coniglio , e 
lo  immerfi  dal  mezzo  in  fu  in  una  dififoiuzion 
molto  forte  di  nitro  , procurando  con  tutta 
la  diligenza  che  l’altra  metà  non  vi  fi  bagnaf- 
fe,  e lo  lafciài  così  per  dodici  ore  \ per  tut- 
to il  quale  fpazio  la  foluzion  fu  mantenuta 
calda  circa  a"  96.  gradi  . Apprefio  , lo  cavai 
del  bagno»  lo  fcorticai,  e gli  tagliai  due  dram- 
me di  carne  dalla  metà  ch'era  fiata  in  molle, 

■ e due  altre  dramme  dall*  altra  , che  non  era 
fiata  bagnata . Quelli  due  pezzi  di  carne  furori 
polli  ciafcuno  feparatamente  in  un  alberello  » 
entrovi  due  oncie  d’acqua  Ridetta,  fatta  fcal- 
dar  parimente  a ’y6.  gradi.  Stati  che  vi  furo- 
no per  ventiquattr’  ore  , ( più  lungo  fpazio 
che  d’ordinario  non  fi  richiede  a produr  la 
putrefazione  in  quel  grado  di  calore  ) il  pez- 
zo tagliato  via  dalla  parte  tenuta  afeiutta , co- 
minciò a infradiciare  j ma  l’altra  non  mutò 
fiato  che  fei  ore  dopo  ; ed  anche  allora  , la 
putrefazione  andò  oltre  molto  più  lenta  in 
quello,  che  non  nell’altro  pezzo. 

ESPERIENZA  VII. 

Prefi  due  conigli  vivi,  di  quali  egual  gran- 
dezza , e difciolte  fei  oncie  di  nitro  in  dodi- 
ci libbre  d’acqua  , e fcaldatala  a’iio.  gradi  , 
vi  milì  dentro  l’uno  de’ due  conigli,  e vtl 
lafciai  per  ben  quindici  minuti  j avendogli  Tem- 
pre tenuta  la  tetta  alta  dalla  fu  per  fi  eie  del  li- 
core, affinchè  non  ne  ingozzalìe  pur  una  fili- 
la . 
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la  . L’ animaletto  non  diede  alcun  fegno  che 
3l  bagno  il  nojatìe  ; e appena  tratto  fuori  ì 
tornò  a correre  per  la  llanza  come  prima . Di 
là  a Cedici  ore  'rifcaldai  la  fletta  foluzione  ai 
jor*  gradi,  e vi  tenni  dentro  io  flefio  coni- 
glio mezz’ora  di  tempo;  verfò  la  nne  di  cui 
e’ fi  moftrò  in  gran  pena  , ed  io  lo  credetti 
malato;  ma  non  tantoflo nel  cavai  , che  diede 
a vedere  di  flar  beniftimo  , & fi  polle  dibotto 
a mangiare.  Due  ore  dopo  lo  uccilì,  e tinto 
un  pezzo  di  carta  nel  fiero  del  fuo  fan  gu  e , e 
fattolo  afclugare  a un  fuoco  lento  , lo  acco- 
dai quindi  alla  fiamma  d’ una  candela  , dov 
egli  prefe  fuoco  immantinente  , mandando  fa- 
ville ; e lina  cotai  fiamsnellina  lucida,  .come 
fa  il  nitro  : indizio  evidente , che  quel  farigiie 
era  impregnato  di  quel  fate.  Uccifi  nello  ile  - 
fo  mentre  anche  V altro  coniglio , e levata  lo- 
ro la  pelle  , gli  appefi  tuttaddue  in  un  gabi- 
netto frefco , dillanti  1’  un  dall  altro  una  can- 
na. In  capo  a quattro  dì,  che  fretterò  appeii 
a quel  modo  , e’ cominciarono  a mandar  uri 
po’ di  fettore.  Il  fedo  giorno  , fi  vide  mol- 
to chiaro  fui  collo  del  coniglio  , che  non 
era  flato  nel  bagno  , la  lividezza  , e ^gii 
altri  fintomi  della  putrefazione  ; anzi  glie- 
ne apparivano,  benché  più  leggiermente  , ni 
varie  altre  parti  del  corpo  . Alcun  poconno 
di  lividore  potevafì  altresì  notare  fui  colio 
dell’  altro  ch‘  era  flato  bagnato  , ma  nfelìun 
ombra  però  in  tutto  il  retto  del  corpo  3 ne 
quello  fecondo  putiva  pur  la  meta  dei  pruno  . 


(a)  Erano  finti  Jv entrati  ambedue 


morti 
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\o  li  ferbai  entrambi  così  per  circa  tre  fec- 
timane  , nel  qual  tempo,  in  vece  di  disfarà 
totalmente,  e andar  in  pezzi  , tornio  m’a» 
pettava,  e’ diventarono  tanto  aridi,  e lecchi  , 
che  la  pùtrefazion  n’  andava  affai  lenta  . Ad 
ogni  modo  , dopò  le  tre  fettìmane  , il  coni- 
glio che  non  era  flato  in  molle  , puzzava  di 
gran  lunga  più  dell’ altro.  , 

Tutte  le  pelli  di  topi,  di  forci,  e di^oni- 
gli , fon  tutte  coperte  d’ un  pelo  fitto  fìtto , nè 
a un  pezzo  così  porofe  come  fon  quelle  degli 
uomini , offervate  coi  microfcópió  . Se  dunquey 
malgrado  lo  fvantaggio  di  quefta  minór  poro- 
fità,  le  pelli  del  topo  , e del  forcio  afforbi- 
fcono  tanta  porzione  d’ un  antifettico  , che  bi- 
ffa a ricoverar  quegli  animali  da  una  putrefa- 
zione incominciata  5 e fe  quella  del  conìglio 
ne  riceve  affai  da  prolungarne  molto  più  del  . 
folito  lo  infradiciare,  anche  in  minimo  grado  ? 
egli  è indubitabile,  che  in  molto  maggior  co- 
pia ne  penetrerà  per  la  pelle  dell’ uomo  5 Cic- 
che , dato  che  Un  antifettico  operi  in  propor- 
zione della  fua  quantità  , noi  dobbiam  ripro- 
mettercéne  più  poflente  effetto  fopra  un  cor- 
po unviho  , che  fopra  veruno  de1  prefati 
ìanimali  » 


ESPERIÈNZA  Vili. 


Peci  una  piccola  incifion  nella  cofcia  a due 
conigli  vivi , ed  empii  quell’  incisone  del  pu- 
tridume d’  un  pezzo  di  caftrato , tenuto  appo- 

fta 
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fta  da  molto  tempo  in  una  caraffa  a putrefa^ 
re  . Tre  giorni  dopo  quell’  innelto  , le  due 
incifioni  comparvero  alquanto  livide»  il  quar- 
to dì , la  lividezza  era  minore  , e coperta  di’ 
una  eroda;  e nel  fettimo  , ogni  cofa  perfet- 
tamente guarito.  Replicai  dunque  il  taglio  nel- 
la cofcia  a tuttaddue  , ma  più  largo  di  pri- 
ma, e vi  cacciai  dentro  un  pezzo  del  fuddet- 
to  caflrato  , ch’era  fatto  oltremodo  fetente, 
coprendo  l’ incifìone  d’ un  empiadro  appiccatic- 
cio . Dopo  trentafei  ore,  levai  le  fafeiature  , 
e in  un  de’ conigli  trovai  la  ferita  piena  d* 
una  materia  puzzolente  , e faniofa  , con  un 
cerchio  livido  ofeuro  all’intorno.  L’indoma- 
ni , la  lividezza  fi  fè  più  nericcia  , e la  mar- 
cia fcaricata  dalla  ferita  , fomigliava  efattamente 
a quella  d’una  parte  gangrenofa.  Le  drida  che 
*1  coniglio  alzava  nel  maneggiargli  la  ferita  , 
indicavano  eh’  ei  ne  provalfe  gran  dolore  j ma 
tutto  ciò  non  odante  , con  mia  gran  meravi- 
glia, la  piaga  cominciò  il  dì  feguente  a fup- 
purare,  e di  là  ad  altri  cinque  giorni  , la  fu 
del  tutto  guarita.  All’altro  coniglio  era  fdruc- 
ciolato  giù  dalla  ferita  l’ empiadro  , onde  lo 
inoculai  di  nuovo.  I fintomi  della  fua  piaga, 
«ran  molto  fimili  a quei  dell’ altro  , e ’i  periodo 
della  guarigione  a un  di  predo  eguale. 

L’intento  mio  in  queda  efperienza  era  di 
far  cadere  que’due  conigli  in  una  febbre  pu- 
trida , e pofeia  tentarne  la  cura  coll’  ufo  d’ 
uno  dello  antisettico , ma  nell’  uno  edernamen- 
te , e nell’  altro  per  bocca  j odervando  in  ap- 
preffo  minutamente  quale  dei  due  metodi 
riufeiva  meglio.  Io  nutrii  que’due  conigli  di 
pane  e latte  , per  timore  che  l’ analettica 
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potenza  de’  vegetabili,  loro  naturai  pafcolo  , 
non  fuperafle  la  fettica  forza  del  putridume . 

Nulla  può  dar  a vedere  più  chiaramente  di 
quella  fperienza , quanto  vaglia  a operar  la  na- 
tura in  un  animale  che  viva  a norma  de'  fuol 
dettami,  ed  cui  fangue  non  fia  viziato  nè  dal- 
la ingluvie,  nè  dalla  dilfolutezza . Impercioc- 
ché, febben  la  materia,  onde  que’  conigli  fu- 
rono da  ultimo  innevati,  folle  tanto  fmifura* 
tamente  fetida , che  quand’ io  cavai  il  turaccio- 
lo alla  caraffa  che  la  conteneva , folli  corret- 
to di  tenerla  fot:o  il  cammino,  altrimenti  la 
ftanza  veniva  in  un  attimo  a riempirli  d’ una 
puzza  tanto  infoff'ribilmente  pellifera,  che  uno 
non  avrebbe  potuto  reggervi  in  conto  alcuno  3 e 
febbene  quella  lleffa  foprammodo  fradicia  ma- 
teria contaminatìe  mamfellamente  le  parti,  al- 
le quali  fu  applicata  in  entrambe  le  inocula- 
zioni , pure  la  natura  ebbe  tanto  di  forza  , o 
da  impedire  che  la  infettalTe  il  fangue  , a da 
rifpignernela  fuori  per  via  della  fuppurazione . 

ESPERIENZA  .IX. 

Avendomi  le  precedenti  fperienze  piena- 
mente convinto  , che  gli  antifettici  difciolti , 
penetravano  la  pelle  agli  animali  vivi,  egual- 
mente che  a’  morti  , io  mi  rifolfi  in  apprelTo 
a provare , fe  mi  veniva  fitto  di  fidare  pref- 
fappoco  la  quantità  che  verrebbe  adorbita 
dall’intera  fuperficie  d’un  corpo  umano,  da- 
ta la  forza  della  foluzione  , e dato  il  tempo 
dell'applicazione  d' eda . A quello  fine,  io  <Ji- 
fciolfi  quattr’oncie  di  nitro  in  quattro  libbre 
d’ acqua , e la  feci  rifcaldare  a’  cento  gradi  del 
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termometro  Farenheitiano . Appreffo,  ffrofinà* 
tami  una  mano  con  un  pannolano  ruvido,  ve 
la  immerlì  fino  alla  giuntura  dell'offa  carpa- 
li col  radio  e coll'  ulna  , e ve  la  tenni  per 
quindici  minuti . Compiuto  quello  fpazio , ca- 
vai la  mano  dal  bagno , e pefatolo , lo  trovai 
un’oncia  e mezza  meno  ( a ) . Indi  milì  a (va- 
porare quell’acqua  ad  un  fuoco  lento  , e’1  ni- 
tro a crillallizzare . Quando  i crilf alli  furono 
ben  feparati  da  ogni  rimafuglio  d'acqua,  non 
pefavan  più  che  due  oncie.  Ora,  la  fuperficie 
della  mia  mano  non  avev’ afiorbito  che  un* 
oncia  e mezza  della  foluzione;  eppure,  delle 
qièattr’ oncie  del  nitro,  che  la  componevano, 
n’  eran  ite  le  due  j il  che  eccedeva  d’ una 
mezz’  oncia  la  quantità  afforbita  : onde  mi 
venne  un  dubbio  , di  cui  pofcia  l’ efperienza 
mi  chiari,  che  il  nitro,  egualmente  che  l’ac- 
qua, avevano  fvaporato  nel  bollirei  e quindi 
concilili,  che  del  nitro  non  ne  poteva  la  ma- 
no aver  afforbito  che  un  tanto  (blamente, 'in 
proporzione  alla  quantità  dell’ acqua  in  cui  era 
flato  fciolro  . Ciò  conceffo,  (che  non  mi  fem- 
bra  poterli  negar  cosi  di  leggieri)  e'  rilutte- 
rà , per  via  d’una  elatta  calcolazione  , che 
una  molto  maggior  quantità  di  quello  , o di 
qualunque  altro  folubile  antifettico  Tale,  può 
edere  cacciata  nel  fangue  in  quella  maniera, 
quel  che  fe  ne  polla  prendere  per  bocca  fenza 
pericolo  . Inoltre,  quello  metodo  ha  poi  il 
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Ringoiar  vantaggio  , che  tuttocciò  che  viene 
allorbito,  va  immediatamente  nel  fangue  3 do- 
vechè  non  polliamo  con  ragione  (apporre 
lo  (ledo  appunto  di  -quel  che  uno  prende  per 
bocca . . 

Eccò  il  calcolo  di  quanto  tutto  un  corpo 
alforbirebbe , in  ragion  di  quanto  fu  alìorbito 
da  una  mano.  Se  un'oncia  di  nitro  fi  fciolga 
in  una  libbra  d’acqua,  la  proporzione  di  quel- 
lo a quella  è venlìmilrrtente  come  da  uno  a 
Tedici  3 quindi , ogni  oncia  d' acqua  contiene 
circa  una  mezza  dramma  di  nitro . La  mia  ma- 
no aflorbì  un’  oncia  e mezza  del  fluido  , e 
quell’oncia  e mezza  conteneva  di  nitro  grani 
quarantacinque.  Ora,  dando  che  la  fuperficie 
della  mia  mano  fìa  un  fellàntelìmo  di  quella 
di  tutto  il  mio  corpo  3 il  qual  computo  è di- 
Tcretiflimo3  e dando  parimente  per  concedo, 
che  L’ adorbimento  che  farebbe  l’intera  fuper- 
ficie del  corpo  mio  , farebbe  eguale  in  pro- 
porzione a quel  che  ne  fece  la  mano,  (il  che 
certamente  è il  tneno  che  fe  ne  poda  penfare, 
elTendo  il  corpo  continuamente  coperto  , e 
perciò  più  porofo  della  mia  mano  , la  quale 
Ila  quali  fempre  fcoperta,  ed  efpofta  all’aria) 
ne  vien  di  confeguenza  3 che  fe  tutto  il  mio 
corpo  folle  dato  immerfo  per  lo  delfo  fpazio 
di  tempo  in  una  diluzione  d’cgual  forza,  e* 
ne  avrebbe  adorbiti  dieci  libbre  3 e cmqu’  on- 
de 3 e quelle  dieci  libbre*,  e cinqu’ oncie  avreb- 
bero contenuto  2700.  grani  , vale  a dire  , 
cinqu’ oncie,  e dramme  cinque  di  nitro,  che 
davvero  non  è picciola  quantità . Ma  fe  la  fo- 
luzione  fode  data  più  forte,  d’una  vie  mag- 
gior copia  altresì  fe  ne  farebbe  il  corpo  nella 
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«guai  maniera  imbevuto  . Si  potrebbe-  vera-» 
mente  obbiettare , che  anche  quella  quantità  * 
ricevuta  immediatamente  nei  fartgue  , verreb- 
be forfè  a riufcir  aliai  perniziofa  \ a»  quando 
no,  il  fol  tentarne  la  prova  farebbe  nocevole. 
Ma*  per  mio  avvilo,  poco  male  v'è  a temer- 
ne ; e quando  ve  n*  abbia  pure  , e’  può  IH  ad 
ogni  ora  agevolmente  comporre  una  foluzio- 
ne  di  qualunque  forza  ne  piaccia  , il  cui  ufo 
non  porti  feco  verun  detrimento  In  cambio 
del  nitro,  uno  può  valerli  d’ un  decotto  di 
chinachina  , o di  qualch5  altro  vegetabile  an< 
tifettico  ; ed  ecco  rimollo  allora  ogni  rifchio  , 
Sebbene  , dato  anche  che  lo  fperimento  lia 
dubbio,  io  liimo,  che  la  nota  fatalità  de’  pu-t 
tridi  malori  badi  ad  autorizzare  un  medico  a 
quello  cimento  con  qualche  leggier  pericolo  , 
piuttollo  che  abbandonar  l’infermo  a certa 
morte  » 

ESPERIENZA  X. 

Per  ifcoprire  la  ragione  , onde  nell’ ultima 
fperienza  io  aveva  perdura  una  maggior  copia 
del  nitro  , che  della  quantità  dell’ acqua  che 
fu  afforbita , replicai  la  foluzion  di  quattr’on- 
cie  di  efso  nitro  in  quattro  libbre  d’acqua  i 
e fenza  immollarvi  checchefsìa  , la  mifì  ad- 
dirittura a fvaporare  a fuoco  lento.  Sulla  fu- 
perhcie  del  vapor  che  n’  efalava  , fofpefi  in 
varie  diflanze  più  pezzi  di  carta  , e quando 
furono  ben  umidi,  li  feci  afciugare,  e pofcia 
accodatigli  alla  fiamma  d’ una  candela,  trovai 
che  gli  eran  tutti  egualmente  impregnati  di 
nitro  : prova  evidente  , clf  efso  fvapgrava 
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lindamente  all’acqua.  Finito  lo  (vaporare*  cri' 
fiàllizzai  il  nitro  ; e pentolo  * lo  trovai  pili 
lina  dramma  che  nel  precedente  f perimento . 
Come  quella  differenza  poteva  facilmente  pro- 
venire dàl  grado  maggiore  o minore  del  fuo- 
•co,  cosi  non  fe  ne  può  nulla  inferire. 

ESPERIENZA  XI. 

'Nella  nonà  di  quelle  fperième  m’era  anda- 
to (marito  alquanto  del  nitro,  di  cui  avevo 
tifato,  ma  non  mi  rifultava  con  evidenza  che 
veruna  porzion  di  efso,  a quel  nodo  perdu- 
ta , mi  fcTse  pafsata  nel  (angue . Io  ne  prepa- 
rai pertanto  una  foluzione  dell’  egual  forza 
che  nell’ anzidetto  (perimento,  e (caldatala  ai 
Cento  gradi  , v"  immerli  ambedue  i piedi  , e 
Ve  li  tenni  dentro  nulla  meno  di  quindici  mi-» 
nuti . Circa  dieci  minuti  dopo  che  ne  gli  traf- 
ili , rilafciai  gran  copia  d’ orina  , nella  quale 
"bagnai  alcuni  pezzi  di  Carta,  che  poi  a (ci  urti  > 
;e  incendiati  , trovai  tutti  oltremodo  pregni 
di  nitro.  Alcuni  (perimenti  , che  recherò  in 
apprefso  , dimoftrerànnó  cofne  qudto  (ale  (ia 
un  diuretico  potentilfimo  ; ma  io  non  mi  ri- 
cordo di  averlo  mai  tifato  internamente  cori  sì 
abbondante èvàcuazion  d’ orina,  come  in  quel 
bagno  d’ allora,  bénchè  non  vi  beveffi  (òpra 
più  che  tanto  di  nefsuna  forte  liquidi.  E' par- 
rebbe per  tanto , che  il  nitro , tifato  in  qudto 
modo,  agifea  più  fagli  arnioni , che  non  quan- 
do è prefo  per  bocca;  ma  non  avendone  che 
quella  fola  ofservazione , non  m’  attento  dif- 
ferirlo per  indubitato.  Ho  trovato  parimente, 
che  quello  fale  può  impregnar  l’ orina  anche 
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dato,  per  di  dentro j ma,  tifato  così,  ve  n’en-. 
tra  in  minor  quantità  ; nè,  per  quanto,  ho.  po- 
tuto ofservare  , l’orina  fe  ne  impregna,  che 
dopo,  due  ore  ch’altri  l’ha  prefo  5,  laddove  , 
in  quello  mio  efperimento  n’ebbi  l’ effetto  in 
venticinque  minuti . 

ESPERIENZA  XII. 

Per  i’  ultima  efperienza  fu  evidentemente- 
provato,  che  il  nitro  difcio.lto,  e confeguen^ 
temente  , ogn’ altro  file  fol ubile  qualunque  , 
può,  efsere  ricevuto  dai  vali  afsorbenti  , ed  in- 
trodotto nel  fangue  ; ma  fin  qui  non  ero  in 
fatti  ben  rifoluto.  , che  le  particole  di  quallì- 
voglia  vegetabile  antifettico  , in  decotto  , od 
in  altra  qualunque  forma  , potettero  entrarvi 
nella  Retta  maniera . Io  verfai  pertanto  tre  on- 
de d’ orina  frefca  in  una  caraffa  , e vi  mifi 
dentro  due  dramme  di  caftrato  . Tre  altr’ on-, 
eie  della  Retta  orina  milì  in  un’altra,  caraffa» 
e tuttaddue  furono  ridotte  a un  calore  di  circa 
ottantaquattro  gradi  , alle  quattro  dopo  mez- 
zodì . Allora  preparai  un’  affai  forte  decozione; 
di  corteccia  peruvana , che  fecifcaldare  ai  cen- 
to gradi , e quella  fera  medefima , a ott’  ore  , 
vi  bagnai  dentro  i piedi  , e ve  li  tenni  per 
un’ora  e mezza.  Alle  nove  e mezza  poi  aven- 
do orinato  , polì  in  un’ampolla  tre  onde  di 
quella  pifeia,,  con  una  delle  due  dramme  dell’ 
anzidetto  cattrato,  e tre  altr’ onde  in  un’ altr’ 
ampolla  da  sè ..  E quelli  due  vetri  ripolì  nello 
Retto  luogo  de’  primi  ; avendogl’  innanzi  trat- 
to fegnati  tutti , per  poterli  pofeia  diftinguere 
tra  loro.  In  capo  a ventott'ore,  l’orina,  che 
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(avevo  fatta  prima  del  bagno  de’  piedi  , in 
li  quella  decozione  , cominciò  a mandare  queir 
lodoraccio  , eh’ è proprio  delle  orine  che  ir- 
ti ranculifcono  j e queir  odoraccio  eifendo  anda- 
tto  crefcendo  il  fecondo,  e ’l  terza  di  , allora 
non  potei  più  dubitare  che  la  non  folle  im- 
putridita, e sì  la  buttii . L’altr’ ampolla,  che 
pur  conteneva  orina  fatta  innanzi  la  bagnatu- 
ra, e la  dramma  di  callraco,  lì  confervò  per- 
fettamente dolce  fin  predo  a tutto  il  terzo 
giorno  , eppoi  cominciò  a puzzare  di  pifcia 
rancida  , e di  carne  infradiciata  e la  puzza 
venne  crefcendo  per  varj  dì  : allora  ne  fu 
diritto  il  cabrato  , el  trovai  molle,,  fpugno- 
fo , e che  mal  lì  farebbe  potuto  maneggiare  , fen- 
za  che  lì  sfracellale  tutto  quanto . Il  contenu- 
to di  quelli  due  vetri,  dal  pri  no  giorno  in- 
nanzi, apparve  Tempre  torbido  da  capo  a fon- 
do, e d’ un  color  bianchiccio. 

V orina  poi  , fatta  dopo  il  bagno  , e che 
aveva  dentro  quel  pezzetto  di  cabrato  , co- 
minciò dopo  otto  giorni  a putire  un  pocoli- 
no ; e parecchi  altri  giorni  palTarono , prima 
ch’io  potetti  accorgermi  che  queir  odore  fotte 
crefciuto  . Io  me  la  tenni  vicino  quattordici 
dì , e la  putrefazione  era  tuttavia  leggierittì- 
ma  : ed  efaminato  il  cabrato  , lo  trovai  nella 
tenitura , nel  colare,  e nella  fodezzt.  pochilfi- 
mo  danneggiato  ... 

L’altra  orina  parimente  , fatta  dopo  la  ba- 
gnatura nella  chinachina , lì  mantenne  affatto 
dolce,  fenza  verun  fedimento, , nè  il  minimo 
fetor  di  pifeia  marcia  per  ben  tre  fettimane  ; e 
quindi  eifendo  bata  rovefeiata  la  caraffa  in 
fallo  , betti  più  giorni  a non  me  n’ovvedere .. 
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E dell’altfà  Umilmente,  che  avero  avacuarali 
mattina  feguente  dopo  il  bagno,  durò  in  cafa 
perfettamente  dolce  fopra  cinque  fettimane  j 
nel  quale  fpazio  la  non  fece  mai  ombra  di 
pofatura  ; folo  contraile  una  bianca  croftacea 
fuperfìcie , e lafciò  alquanto  d’una  materia  gom- 
tnofa  adeiìva  intorno  all’orlo  della  tazza,  in 
cui  era  (tata  ripolta. 

In  un  pò’  di  quella  orina  , circa  un  mefe 
dopò  thè  la  fi  confervava  così  , io  difciolfi 
pochi  grani  di  fai  d’  acciajo  ; la  {oluzione  riu* 
lei  d’  un  colore  che  tiravi  al  grigio  feuro  ; ed 
alcune  parole  fcritte  con  ella  fopra  un  pezzo 
di  carta  bianca  , erano  affai  bene  leggibili,  e 
d’  un  color  fofeo-nero  . Io,  alla  prima,  prefi 
quello  effetto  come  una  prova  dell’efiere  quel 
pifeio  pieno  zeppo  di  chinachina  ,*  ma,  repli- 
cando l’efperienza  con  orina  frefea,  mi  riful- 
so , con  mia  meraviglia  grande  , pur  lo  llelfo 
flefiìfìlmo  effetto. 

Comechè  quello  fpe rimento  non  fommini- 
llri  un  manifelto  indizio  , che  la  chinachina 
m’entralfè  nel  fangue  , e'  vi  s’accolla  però: 
quanto  mai  / Imperocché,  l’orina,  che  feci 
prima  del  bagno  , cominciò  a imputridire  nei 
tempo  prefs’a  poco  ordinario  aH’fmputridimen- 
to  di  quello  eferemento  ,*  dove  quella  che  mi 
venne  fubito  dopo  il  bagno  , e l’altra  della 
mattina  feguente  , per  quanto  le  tenni  , non 
infradiciarono  pur  mai . Óra,  a che  aferiverem 
noi  cotello,  fenon  alla  chinachina?  V’è  egli 
ragion  di  fupporre,  che  qualche  caufa  efiftelle 
nel  mio  corpo,  la  quale  potelTe  far  putrefare 
in  ventiquattr’ ore  una  quantità  d’ orina  fatta- 
alle  qitattro  dopo  il  mezzodì  ; poi  p'refervarne 
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;:>er  tre  fèttimane  un1  altra  quantità  fatta  lei 
ore  dopo ; e per  cinque  ìftertàmente  una  terza 
porzione , evacuata  la  mattina  dell  . indottone? 
Ciò , fenza  dubbio  , non  fi  può  fpiegare  aitri- 
menti,  che  coll’ ammettere  , che  la  chinachi- 
na mJ  ent rafie  nel  (angue  , e quindi  la  fe  ne 

feparafse  iqfiem  colle  orine . 

Nè  mi  fe’  poco  maravigliare  un  fenomeno, 
-•he  in  quello  Sperimento  mi  venne  ofierva- 
10.  Ciò  fu,  il  trovare,  come  una  parte  dell 
orina,  fatta  dopo  il  bagno,  imputridì  moto 
più  torto  fola,  che  un’altra  egual  parte  della 
medelìma  orina , entrovi  un  pezzo  di  cabrato . 
Ootefio,  per  quanto  ne  fo  io  , e tutto  al  ro- 
vefeio  di  quel  che  comunemente  fegue  ad 
ogn’  altro  fluido  foggetto  alla  putrefazione  , 
avvegnaché  , per  tucte  ofiervazioni  fatte 
finora , i Dotti  convengano  , che  quelli  fluidi 
precipitano  viemmeglio  in  tale  flato  , quando 
s’  aggiunga  loro  qualche  animai  {oftanza , che 
quando  lafciati  foli  j anzi , molti  fluidi  noti  pii- 
trefcibili  , sì  il  pofiono  diventare  per  r addi- 
jzion  della  prefata  foftanzà . Ma  qui,  all  oppp- 
fto , fembra  che  la  putrefazion  venille  ritarda- 
ta appunto  da  quel  po  di  carne  che  vi  fi  era 
mefia  dentro. 

Si  è tenuto  un  pezzo  per  fermo,  che  i Tali 
neutri  fiano  le  fole  medicine  che  portan  tra- 
pafiar  nel  fangue  , feorrere  per  lo  corpo  , e 
mantener  tuttavìa  la  lor  primiera  natura  , ed 
efier  ridotti  alla  loro  genuina  figura . Ma  dal 
cafo  tertè  riferito, ‘fi  può  conchiudere,  che  la 
corteccia  ha  la  proprietà  dimefcolarfi  col  fan- 
gue, e ritener  pur  fempre  l*antifettica  fua  for- 
za. JE  giacché  ella  può  trasfonderfi  nel  fangue 

con 
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con  quella  forza,  efsa  può  fors’ anche  effefre- 
priftinata  alla  originale  fua  forma  ; e dov’  altri  | 
fi  delle  briga  d’ invefligar  più  fottilmente  la 
natura,  è da  credere  che  molte  di  fiffatte  co- 
fe  fi  fcoprirebbero  , che  finora  fono  sfuggite 
alla  noftra  cognizione. 

ESPERIENZA-'  XIII. 

Siccome  per  P ultimo  fperimento  io  norv 
m’ era  ancor  pienamente  chiarito  , fe  la  chi- 
nachina mi  folle  dai  pori  cutanei  pallata  nel 
fangue  , e’  mi  venne  fantasìa  d’argomentare, 
che  quando  mi  riufciffe  di  guarire  una  terzana 
per  via  d’ una  bagnatura  in  una  decozion  di 
quella,  allora  ogni  dubbio  era  fpacciato . Non 
dovetti  penar  poco  ad  accattare  un  malato 
acconcio,  per  una  fiffatta  efperienza,  giacché 
le  febbri  di  tal  carattere  fono  affai  rare  in  i 
quella  metropoli  . Da  ultimo,  effendomi  pur 
venuto  fatto  di  trovar  ne’  fobborghi  un  ope- 
rajo  , il  quale  aveva  fofferti  quattro  regolari 
accedi  di  terzana , tantb  feci  con  coftui , che 
finalmente  mi  s’acconfentì  j avendolo  io  pri- 
ma ben  informato  delle  ragioni  mie  per  cotale 
fperimento  ; fattogli  vedere  che  non  gliene 
poteva  altrimenti  tornare  pregiudizio  veruno , 
e datogl’i  quattrini  per  comprarli  da  sé  una 
libbra  di  chinachina  da  quella  fpezieria  eh"  ei 
voleffe,  alfine  di  torgli  ognifofpetto  ch’io  vi 
mefcolaffi  dentro  checcheffia 

Concilila  cosi  la  faccenda,  gl’infegnai  corri 
egli  avelie  a farla  bollire  in  un  calderon  d’ac- 
qua per  quattr’  o cinqu’  ore  ; dopo  di  eh’1 
mandaffe  per  me  ; e così  fu  fatto  appunto 

Tor- 


Sugl i Ariti fetticì . 2 > 

[fornata  che  vi  fui,  feci  trovare  un  vafo  Hrer* 
;^o,  ed  alto  a mo’  d’ un  tubo,  e fcaldato  il 
decotto  ai  cento  gradi  farenheitiani , lo  ver- 
fammo  in  quel  recipiente  ; indi*  fatte  a colui 
; fregar  di  forza  le  gambe  con  un  panno  de' 
igroflì,  gliele  feci  metter  dentro.  E perchè  il 
• vapor  non  efalade , lì  turò  la  bocca  del  tubo 
] pur  con  un  panno,  e lì  procurò  alla  meglio  di 
i mantenere  per  due  ore  il  calor  primitivo  5 dap- 
i poi  ne  fu  cavato  il  paziente,  e mefso  a let- 
1 to . La  prima  bagnatura  fu  futa  la  fera,  dopo 
i dileguato.  l’ accedo  di  quel  dì.  Gli  ordinai  di 
j ripetere  il  bagno  il  dì  feguente  , un  tre  ore 
prima  del  ritorno  del  parofifmo  . Ei  lo  fece; 
e appena  ne  ufcì , che  gli  venne  male , e lì 
coricò  3 pure  gli  accedi  del  freddo , e del  cal- 
do furono  più  miti . Quella  fera  della , la  mat- 
tina dell1  indomane , e la  notte  apprelfo  , re- 
plicò le  bagnature:  allora  gli  prefcrilfi  di  de- 
filiere»  ma  di  tener  a mano  tuttavia  la  deco- 
zione, com'egli  fece;  e pafsò  quattro  giorni 
al  folito  lavorìo  in  perfetta  falute  ; ma ’l  quin- 
to dì,  elfendolì  bagnata  la  cotenna,  la  febbre 
gii  tornò  alla  fera  . Subito  padato  il  parolif- 
tno , egli  fece rifcaldar  quell’acqua,  e fe  ne  ba- 
gnò nell’ ufata  maniera:  apprelìo  gli  feci  pren- 
dere due  vomitivi,  e continuare  i bagni  due 
volte  il  dì  per  quattro  giorni.  Dopo  qued’ ul- 
time bagnature,  ch’egli  ha  lafciate,  fon  ben 
due  meli,  non  è più  ricaduto. 

Co  fa  del  mondo  non  poteva  più  chiaramen- 
te di  quella  provare  il  pafsaggio  della  china- 
china per  la  pelle  nel  fangue;  imperocché,  a 
noi  pur  conila  eh’ eli’ ha  una  potenza  fpecifica 
di  fanar  terzane,  e che  quella  potenza  è pro- 
pria 
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pria  di  lei  (blamente.  Qui  noi  vediamo  eh1  el- 
la  fu i applicata  alla  cute  , che  la  febbre  fd 
n’andò,  e che  per  conseguenza  ella  dee  aver 
penetrata  la  pelle,  ed  efser  entrata  ridia  cir- 
colazione. Se  ia  teirzanà  j a chiedo  modo  fifsa- 
ta , non  fofse  tornata  piu  * lì  potrebbe  obbiet- 
tare, che  là  prima  cefsaziorie  fofse  accidenta- 
le ^ ma  1 efsere  nuovamente  comparfa,  e pur 
nuovamente  nell’ egual  maniera  cacciata,  ilorì 
lafbia  pur  ombra  di  dubbio  che  l’una  e l’altra 
cura  non  debbafi  alla  efficace  virtù  della  chi- 
nachina attribuire  . Ella  non  è cofa  ftrana# 
che. le  febbri,  arrecate  coll’ufo  interno  della 
corteccia,  non  vengano  dopo  qualche  tempo  a 
ripullulare,  o perchè  il  rimedio  non  fofse  ab- 
battane continuato  , o troppo  fcarfe  le  doli. 
Or  ecco  nel  cafo  nodro  il  fatto  appuntino . E 
come  uria  più  lunga  continuazione  de’  bagni 
ebbe  lo  ftefso  effetto,  che  una  più  lunga  cori- 
tinuazion  della  chinàchiiia  prefa  per  bocci 
avrebbe  avute},  in  eguali  circodarize  ; noi  per- 
ciò abbiadi  qui  una  dimodrazion  troppo  pa- 
tente, che  le  particelle  d’un  vegetabile  anti- 
settico > acconciamente  preparato , pofsonomol-  1 
to  bene,  in  un  animai  Vivo  , trapelar  per  li 
meati  della  cute  ilei  fangue; 

Comechè  finora  non  fe  rie  facefse  grand’ 
ufo,  egli  è uri  cafo  nondimeno  giù  da  lungo 
tempo  avverato,  che  in  que’ piejì , dove  ìe 
terzane  fono  endemiche  , e dove  fino  i fan-  1 
ciuili  vi  fono  foggetti , la  cui  tenera  età  riè  I 
può  efsere  colle  ragioni  perfuafa,  nè  fatta  pie* 
gar  colla  forza  a ingozzare  una  medicina  tanto 
ripugnante  al  palato  , corri’ è la  Scorzai  perua^ 
na,  alcuni  medici  T hanno  applicata  alla  fu* 

per- 
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;perficie  della  pelle  ir  più  maniere,  corn’ a di- 
re, con  empiafiri  , e cataplafmi  5 e gliel’han 
perfino  mtfs1  addo fio  cosi  fecca  in  polvere, 
iimS  ittita  in  cerei  giubberelli  fatti  apoolhi  a 
quell’  ufo , Tatti  quelli,  ed  altri  metodi  parec- 
xhj , fono,  per  le  informazioni  ch'io  n’ho  , 
iriufciti  a buon  line,  e tatti  fervono  di  prove 
-.corroboranti  , che  le  virtù  d’ una  polvere  ve- 
getabile fottilifilma  pollo 90  intra  ierfi  nella 
jpelle . Ma  quando  poi  quella  medefima  vege- 
tabil  polvere  venga,  per  dir  così , anche  viep- 

Iipfù  triturata,  col  prepararla  a decotto,  allora 
(è  quello  mezzo  da  preferirli  a ciafcun  degli 
sjinzidetti , iìa  nelle  terzane  , Ila  in  ogn’ altra 
ragion  di  morbi  putridi . 

Io  non  iftarò  qui  a dir  tuttociò  che  fi  può 
inferire  da  quella  certezza  del  penetrar  che  fa 
la  chinachina  nella  pelle  , e del  fuo  guarir 
ama  febbre , quando  tifata  eternamente  . Ricor- 
derò foltanto  , d’ aver  io  più  volte  trovati 
•degl’ infermi  , i quali  , per  un  ufo  frequente 
di  ella  , hanno  contratta  un’  avverfione  alla 
'chinachina  tanto  invincibile,  eh' eglino  avreb- 
bono  (offerto  qualunque  incomodo , e fpefo  un 
.occhio,  anzi  che  inghiottirne  un’oncia  tam- 
poco . Quindi  > allorché  uno  s’abbatte  in  fif- 
faiti  cociuti,  quello  efperimento  gli  porge  il 
1 mezzo  d’ajutar  il  malato  pur  colla  Reta  me- 
i dicina  , fenza  dover  penare  a indurlo  ad  in- 
: gojarne  malgrado  quella  fua  ollmata  ripu- 
1 gnanza , 

L’ingegnofo  Dr.  Francefco  Home,  nel  fuo 
Principia.  Medicina  , Ò di  parere  , che  la  feb- 
bre intermittente  provenga  da  una  ri  lallazione 
delle  fibre  animali  i e le  fue  ragioni  fono  , 
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'Quìa  , i . mo  , Veniunt  temporibus  anni  humidis  • 
Aufugìunt  temporibus  Jtccis  . s.tio, 
magis  hnmidum  tempus  , eo  f&vìunt . 4.*° , 7/i 
/of/j  avpuofis  « paludofis , femper  grajfantur . Que- 
lle probabilità  cred’  egli  doverli  fondare  fu 
quello  punto,  che  l’ umidità  allunga  le  libre, 
e le  tende  meno  elaftiche  ; e quindi  tira  uni 
ben  giuda  illazione,  cioè,  che  come  tali  feb- 
bri vengono  curate  con  irìmedj  caldi  adrin- 
genti  , così  V azione  di  quédi  rimedj  da 
unicamente  nel  rimovere  la  cagion  del  rilada- 
mento. 

Avendo  io  accennati  al  prefato  Dottore 
r idea  che  avevo  di  fare  quella  efperienza  * 
egli  fu  d’opinione,  che  s’ ei  mi  riufciva , va- 
niva a didruggere  quella  dia  teorìa  del  nlafìà- 
mento i giacché,  per  quanto  fi  fa,  nulla  rilaf- 
fa  più  che’l  bagnò  caldo.  Or  eccolo  riufcito; 
Ad  ogni  modo,  io  fon  per  credere  , che  ciò 
non  indebolifca  punto  l’ alferzion  del  Dotto- 
re . Imperciocché,  qualora  s’applichi  un  ba- 
gno caldo  , preparato  con  uno  adringente  sì 
forte  com’è  la  chinachina  -,  la  qualità  rilaffa- 
tiva,  inerente  al  caldo  , ed  all’ umido,  può  -, 
e dee  certamente  edere  contrappefata  dal  vi- 
gor adringente  della  medicina.  E ciò  pare  che 
venga  confermato  dallo  immollare  un  pezzo 
di  cuojo  in  una  decozion  di  quercia  , 0 di 
lcorza  peruana,  fcaldata*  ai  cento  gradi  5 poi- 
ché noi  caviam  già  colle  fibre  ri  la  fiate,  ed  al- 
lungate, ma  bensì  contratte,  e raggrinzate  in 
mólto  evidente  maniera  : il  che  rie  dà  chiaro 
indizio , che  la  potenza  adringente  non  vierì 
cidi  rutta  dal  moderato  calore  del  veicolo  , in 
cui  l’ adringente  è comunicato.  Bagnate  ch’io 
♦ ..  , nf-et/N 
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' fn*  ebbi  gambe  e piedi  in  un  decotto  di  chi- 
nachina  , io  mi  ìentii  una  tenfion  della  pel* 
ile,  alquanto  limile  a quella  che  fegue  nel  cuo- 
jo  5 donde  polliamo  inferire,  che  la  china- 
china,  tramandata  calda  , opererà  nello  (ledo 
modo  fopra  un  vivo  , che  fopra  un  mor^p 
animale  . 

Nel  fare  il  fuccennato  efperimento,  mia  in- 
tenzion  non  fu  già  d’introdurre  un  ufo  di  cu- 
rar le  terzane  per  via  di  qualch’ederiore  ap- 
plicazione} fapendo  io  benidimo  , che  quello 
metodo  farebbe  generalmente  troppo  difpendio- 
fo,  e fempre  porterebbe  feco  un  imbarazzo, 
a cui  poche  perfone  li  vorfebbero  adòggetta- 
re  . Oltre  di  quello  , l’ ufo  ederno  non  ha 
forfè  abballanza  vantaggi  fopra  l’ interno  , da 
doverglilì  anteporre.  Il  mio  principal  intento 
fu  quello  di  (coprire  ne5  morbi  putridi  , un 
metodo  d’introdurre  nel  fartgue  una  copiofa 
dofe  di  qualunque  antifettico  più  immediata- 
mente, che  non  pigliandolo  per  lo  llomaco } 
il  che  io  riguardava  come  un  non  leggier  pro- 
gredo  nella  medicina  ; nel  che  mi  Infingo  di 
aver  foddisfatto  in  parte  alle  mie  brame  . 

L’  unica  obbiezione  che  mai  fentifli  fatta 
Contro  quella  foggia  d’ tifar  gli  antifettici  per 
di  fuori,  batte  fui  calor  del  bagno.  Conciof* 
lìachè , ogni  calore  che  s’accodi  ai  cento  gra- 
di , è dato  per  varj  efperimenti  conofciuto 
giovare  aliai  alla  putrefazione  negli  animali 
morti  , od  in  miliare  d’animali  e vegetabili 
materie  mede  a imputridire . Ma  queda  obbie- 
zione perderà  molto  della  fua  forza  , ove  noi 
conlideriamo,  che  quantunque  il  calor  natura- 
le del  fangue  in  un  uomo  perfettamente  fano 

afcen- 
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aCcenda  circa  ai  novantotto  , od  ai  novanta* 
nove  gradi  del  termometro  farenheitiano , ci 
in  alcuni  animali  anche  più  fu  ; e fovente  fin 
prelio  ai  cento  dodici  in  un  febbricitante  , e 
talvolta  ancora  più  in  là,-  ciò  nondimeno  non 
ne  fegue  putrefazione  : laddove  lo  delio  grado 
di  calore  verrà  notabilmente  ad  accelerarla  in 
un  animai/  morto . 

E per  verità,  io  ho  tenuto  Tempre,  che  i! 
molto  caldo  fia  nocevoliflìmo  in  tutte  le  feb- 
bri. ma  nelle  putride  fpezialmente  . Qualora 
pertanto  il  bagno  di  quella  forte  diventa  ir» 
quelle  necelfario,  fe’l  fi  potefie  arrifchiar  con 
ficurezza  al  difotto  del  calor  dei  cento  gradi , 
e eh’  ei  penetrane  a ogni  modo  la  cute  , ic» 
configlierei  molto  volentieri  ad  tifarlo  pur  co- 
sì . E non  è già  eh’  io  tema , che  lo  immerge- 
re una  perfona  entrJ  un  bagno  fcaldato  a’  cen- 
to gradi , pofla  aumentar  gran  fatto  il  fuo  ca- 
lor naturale;  che  anzi  1’  efperienza  ci  modra, 
che  una  perfona  medefima  fatta  entrare  irt 
due  bagni,  l’ un  caldo,  e l’altro  freddo,  fen- 
te  minor  calore  all’ufcir  del  bagno  caldo  , 
che  del  freddo  ; e per  convincerli  di  quella 
fiftatta  diminuzion  di  calore , baderà  applicarle 
un  termometro  ad  una  parte  del  corpo  qua- 
lunque . 

L’ efperienza  c’infegna  inoltre,  che  l’egual 
grado  di  caldo  applicato  a qualfifia  corpo  , 
non  aumenterà  già  egualmente  il  calor  di  quei 
corpo , fe  tu  glielo  amminidri  con  umido , o 
a fecco  . Il  caldo  fecco  , unendo,  e ridrin- 
gendo  le  fibre  , accrefcerà  per  confeguente  la 
velqcità  e’1  momento  del  fangue , e dei  calor 
che  ne  dipende,  molto  piu  che  non  l’ umido, 
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il  quale,  col  rilaflare  invece  le  fibre,  ne  (ce- 
rnerà quella  velocità,  e quel  movimento.  Per 
tutte  le  quali  ragioni , allorché  fa  bifogno  d* 
un  bagno  di  quello  genere  , io  credo  che  vi 
lìa  pochilfimo  a temere  Saldandolo  fino  a* 
cento'  gradi  ; perciocché  , fe’l  calor  di  colui 
che  n’  ha  ad  ufare , fia  allora  al  di  là  di  tal 
mifura,  in  quel  calo,  il  bagno  opererà  qomc 
fe  fofie  più  freddo  , e contribuirà  a fminuire 
in  elio  un  calor  troppo  grande  ; e fe  minor  di 
tal  grado , non  può  nuocere  gran  cofa  all’  in- 
fermo il  farvelo  montare . 

Molte,  e diverfe  fono  fiate  le  fperienze fat; 
te  per  determinare  il  grado  di  calore  , che 
mova  più  prefiamente  la  putrefazione  negli 
animali  mòrti,  qd  in  altre  putrefcibili  fofian- 
ze  ; ed  argomentando  per  analogia  , lì  è fup- 
pofio  , cke  quel  grado,  che  Pha  promoffa  più 
tofio  nel  morto  , quel  medefimo  avelie  a far 
lo  Hello  effetto  anche  nel  vivo.  Ciò  pertanto 
è fiato  temuto  come  oltremodo  malefico  , e 
fcrupolofamente  vietato  in  tutt’ i cali,  ove  ca- 
delfé,  fòfpetto  d’  una  putrida  diateli  del  fangue  . 
Ma  fpefiò  un  indagator  diligente,  e quali' Tenv 
pre  un  negligente,  farà  ingannato  da  un  ana- 
logico razioncinio  . Nel  cafo  nofiro  prefente  , 
e’ fembra  che  fiali  trafeurata  del  tutto  unacir- 
coftanza  molto  materiale,  cioè,  che  un  grido 
di  calore  afiòlutamente  necelfario  alla  vita  in 
molti  animali  viventi  y è forte  abbastanza  per 
indurne  ben  tofio  uno  morto  alla  putrefazió- 
ne. Una  creatura  umana,  efempligrazia  , che 
fi  trovi  in  ifiato  di  perfetta  falute  , tiene  un 
grado  di  calore , che  la  farebbe  , morta  , pu 
trefar  in  poch’  ore 3 e fe  un  pollo,  0 qualun,. 

C ' 
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qu’ altro  animale,  ritenere  , per  mo'  di  dire  , 
un  grado  egual  di  calore  dopo  morte , che  vi- 
ro, tu*l  vedrelli  guadarli  anche  più  imman- 
tinente, e imputridire.  Male  adunque,  da  ta- 
le o tal  altro  calore,  che  precipiterà  più  to- 
rto un  animai  morto  nella  putrefazione  , po- 
trebbe chiccheflìa  dar  nel  fegno volendo  in- 
dovinar quale  produrrà  l’ egual  effetto  in  un 
vivo.  Quindi , per  ben  chiarirci  fu  quello  pun- 
to, non  dobbìam  già  dalle  "oflervazioni  nollre 
fu  quel  che  avviene  d’un  corpo  morto,  tirar 
confeguenze  rifpetto  a quello  , o ad  ogn’  al- 
tro , -quando  è vivo;  nè  medefìmamdnre , cir- 
ca il  grado  di  calore  accelerante  più  o meno 
fa  putrefazione  ne’ corpi  viventi  , contentarci 
d’odervàrlo  negli  animali  fottanto  , ma  nell* 
umane  creature  foprattutto  abbiamo  a ftudiarci 
d’ invelligarlo. 

A ben  riufcire  in  quella  fcoperta  , poco  o 
“niente  pare  che  fiali  finora  tentato  ; e’I  più 
degli  Autori  che  fu  quella  materia  m’-è  occorfo 
"difaminare,  o non  n’ hanno  pur  fatto  mòtto  % 
o non  detto  cofa  che  foddisfaccia  . Il  Dr. 
Shebbeare,  che,  per  la  fatirica  maniera  onde 
ha  trattato  quali  ogni  Aurore  , di  cui  gli  ha 
avuto  a parlare,  non  ha  confeguita  quella  ri- 
putazioni, a cui  per  altro  verfo  farebbe  forfè 
fai  ito , è l’unico,  fra  quanti  ne  vederti  , che 
affermi,  il  calore  ne’ morbi  pùtridi , negli  eflre- 
mi  fpezialmente,  efitr  Tempre  minore  del  na- 
turale  in  uno  flato  di  perfetta  fanità  (a)^th 

di 
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.'ài  die  » egli  fi  fcateru  amaramente  contro 
Boerhaave  , per  aver  quelli  da  una  fua  fpe- 
rrienza  inferito,  che  dell’animale  imputridi- 
mento  era  cagione  un  grado  malto  grande  di 
calore . 

Gli  è un’ ofiervazion  fatta  da  un  pezzo  , 
che’l  calore  fa  gran  guado  nelle  putride  ma- 
ilattìe,  e che  il  freddo  giova  a guarirle  j ma  , 
tome  or  ora  accennai,  verun  tentativo  nons* 
è fatto  peranche , ad  accertar  precifamente  il 
grado  di  calore,  il  quale,  o genera  la  putre- 
fazione in  un  animai  vivo  , o più  contribui- 
fee  ad  accrefcerla,  incominciata  . Io  mi  fono 
abbattuto  in  malati,  in  tempi  > ed  infermità 
diverfe  , e ’n  tutt’  i varj  gradi  di  calore  > tra 
gli  ottantaquattro  e i cendodici , ne’  quali  non 
apparvero  altrimente  fintomi  vifibili  di  putre- 
fazione ; ed  altri  ne  ho  conofciuto  prefi  da 
mali  putridi  i più  gravi,  in  parecchi  dì  quelli 
gradi  intermedj  3 e quella , per  verità  , è una 
prova,  che  la  putrefazione  non  è almeno  cir- 
cofcritta  a grado  nellùno  di  calore,  e ch'ella 
può  tuttavia  elìdere  in  un  grado  di  elfo  mi- 
nore di  quello  onde  molt’  altre  malattìe  ven- 
gono generalmente  accompagnate. 

Il  Cav.  Pringle  olferva  , che  negli  fpedali 
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militari  la  febbre  putrida  inforge  allorché  que- 
fH  fono  più  affollati , foprattutto  fe  la  Cagio- 
ne ha  calda  5 e che  pur  lo  Hello  addiviene 
nelle  trabacche  ovefia  fotto  di  troppa  gente, 
e ne’  fondi  delle  navi  da  trafporto,  quando  fi 
tengon  chiufi  gli  Sportelli  ; che  tal  febbre  in 
fomma  s’appicca  a tutt’i  luoghi  male  ariofi  , 
e fudici , vale  a dire , pieni  degli  effluvj  degL* 
infermi  5 e ch’egli  per  di  più  ha  veduto  la 
difenterìa  , e’1  vajuolo  convertirs’in  febbre 
putrida,  fol  dall’ eflerfi  tenuta  una  tenda  fo- 
verchio  ferrata . E fe , com’  egli  accenna  que- 
llo contribuire  della  ftagion  calda  alla  putrefazio- 
ne , ci  avelTe  così  indicato  anche  qual  grado 
di  tal  calore  trovò  egli  che  la  promovefie  di 
più,  mi  farebbe  fiato  caro  pur  aliai.  Bramerei 
altresì  di  vedere  il  grado  medefimo  di  calore 
determinato  per  le  trabacche  foverchiamente 
piene  dì  gente  , per  le  carceri  , o pe’  fondi 
delle  navi  da  trafporto  , dove  quello  morbo 
generalmente  fi  genera  , ed  in  feguito  infieri- 
fee . Io  fono  fermamente  perfuafo , che  da  tal 
ragguaglio  apparirebbe,  che  in  nell’uno  de’ pre- 
fati luoghi  il  calore  è sì  grande  a un  pezzo , 
come  in  moit’ altri,  ove  di  mali  putridi  non 
fi  vede  mai  . 

Io  mi  ricordo,  che  nella  prigion  de’ Fra  n- 
cefi  a Dundee,  la  febbre  carceraria,  sbucò  dap- 
prima fuor  d’una  ftanzuccia  d’ abballo  , che 
aveva  il  fuolo  di  pietre  ; mentre  le  foffitte , in- 
fuocate nel  cuor  della  fiate  d’ un  caldo  infof- 
fribile,  ma  più  ariofe,  n’ erano  affatto  libere. 
E benché  quello  morbo,  nei  fuo  progrello  per 
la  prigione,  s’ appiccali  da  ultimo  anche  alle 
foffitte  , nella  ftanza  però  dove  nacque  dap- 
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.principio,  e ch’era  Tunica  in  bado  ove  Af- 
ferò prigionieri  , fece  Tempre  maggiore  itrage 
:che  altrove,-  e per  quanto  mi  fov  viene , niu- 
mo  mai  prefe  la  febbre  , da  coloro  in  fuori 
;che  dormivano  nelle  picciole  danze  ove  T 
aria  non  giocava  punto . Qui  noi  abbiamo  una 
imalattìa  putrida,  cominciata  in  un  fito  frefeo 
ed  umido,  e fenza  ventilazion d’ aria  j in  tem- 
po che  varj  altri  luoghi  caldi , ed  afeiutti , ma 
id’ aria  pallente,  non  ne  furori  mai  tocchi,  fe 
inon  quando  i reiterati  colpi  dell’ infezione  do- 
vetter  da  ultimo  anche  fino  ad  efii  comunicar- 
la . E quello  che  il  prelodato  Cav.  Pringle 
motiva,  del  vajuolo,  e della  difenteria  dege- 
nerati in  febbre  putrida  per  quella  tenda  trop- 
po chiufa  , moftra  che  avvenire  ben  più  da 
un  rifiagno  dell’  aria , che  da  qualunque  calor 
da  cotal  chiufura  cagionato  ; avvegnaché  , 
chiunque  abbia  mai  Aggiornato  in  accampa- 
menti, dee  Capere,  che  l’ambiente  d’ una  ten- 
da può  male  diventar  troppo  caldo.  Calvo  al- 
lorquando vi  batte  Copra  il  Cole , ma  che  poi 
di  nottetempo  torn’  a farli  d' ordinario  affai 
freCco.  Quindi,  è difficile,  che  quella  metamor- 
Vofi  veniCse  operata  dal  calore  ; ma  ben  gli  ef- 
fluvj  emananti  dal  vajuolo  , o dai  fetidi  di- 
fenterici  eCcrementi  , là  entro  accumulati  , e 
nnchiufì , agcvol  cofa  è che  ne  follerò  La  ca- 
gione . 

Il  Dr.  Brocklesby  parimente,  nel  fuo  Rag. 
Viglio  delle  malattìe  d ’ armata  , ollerva  , che 
ilio  Cpedale  interinalmente  eretto  nell’  ifola 
i Wight  , il  quale  , per  la  fua  mala  coltra- 
tone , era  riufeito  molto  freddo  , meno  in- 
ermi mariyano  , che  ne’migliori  quartieri , feb- 
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bene  fofler  tutti  {otto  un  egual  regime,  e trat- 
tati colle  dette  medicine  indifferentemente  j e 
che  in  tutt’i  luoghi  dove  fi  teneva  accefo  fuo- 
co, benché  d’altronde  benariofi,  i malati  mo- 
rivano più  predo,  che  non  in  quegli  ove  fuo- 
co non  era  . Quella  oflervazione  par  che  im- 
pugni alcune  cofe  da  me  fopraddette  j ma  , 
dopo  aver  più  maturamente  efaminata  la  ma- 
teria , fon  venuto  a pervadermi  , che  ’1  fatto 
farà  quello,  cioè,  che  quantunque  in  un'aria 
libera,  nelfun  grado  di  calore  polla  forfè  ca- 
gionar putrefazione  , pure  fe  in  quella  tal’ aria 
libera  , e circolante  > elìderanno  digià  delle 
particole  putride  , allora  il  calore  potrà  ren- 
derle più  trille,  e maligne. 

Se  un  gran  caldo  avelie  forza  di  produrre 
putrefazione  ne' fluidi  animali  , e’  ci  ha  nella 
Aita  parecchie  circodanze  che  dovrebbero 
rendervi  molte  perfone  particolarmente  foggette, 
come  per  efempio , coloro  che  lavorano  nelle 
fabbriche  de’ vetri , efpodi  a hrghefornaci , ec- 
cetera : eppure  non  veggiamo  ch'eglino  vi 
fian  più  (ottopodi  degli  altri . Cosi  gli  abitan- 
ti dì  climi  più  caldi  avrebbono  a cadervi  più 
fpefso  che  quei  che  vivono  in  più  freddi  : ad 
ogni  modo,  io  non  trovo  che  nell’ Indie  oc- 
cidentali muoja  più  gente  di  febbri  putride  , 
che  nella  Gran-Bretagna  . E Profpero  Alpino 
nega  apertamente , che  la  pede  , che  (coppia 
ogni  anno  nell’Egitto  , da  un  effetto  del  ca- 
lore: Ex  ealiditate  ^ die’ egli , aeris  immodica  pe- 
ftilentiam  obortam  fuiffe  nemo  haElenus  ibi  vi - 
diti  obfervatum  vero  e/i , ab  infigni  aeris  calore 
potiu  s omne  pefliferum  ccntagìum  extìn&nm  ef- 
fe, La  pede,  a vero  dire  , non  è originaria 

dei- 
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4tlle  nodre  fettentrionali  regioni , nè,  d’altra 
parte,  lo  è delTa  tampoco  dell’  Egitto , o dell* 
Indie  orientali,  od  occidentali,  nè  di  più  al- 
tri climi  non  meno  caldi  di  quelli,  doni’ ella 
è fovente  a noi  tramandata.  Altre  caufe  adun- 
que gli  è d' uopo  che  concorrano  a generar 
quello,  ed  ogni  altro  putrido  morbo,  oltre  il 
calor  d’ un  clima,  o d’ una  danza,  o d’altro 
luogo  dove  fia  rinchiufa  della  gente  . Egli  è 
un  fatto,  che  la  pellilenza  , e qualunque  al- 
tra putrida  infermità,  s’ è veduta  andar  desi- 
nando, e finalmente  dileguarli  , quand’aveva 
fatto  un  pezzo  tempo  freddo , fecco , e di  ge- 
lata ; ma  non  c’  è efempio  già  , che  la  della 
cofa  avvenilTe  in  tempo,  umido  .,  e nebbiofo  , 
per  quanto  gran  freddo  fa  celle;  perlochè  , bi- 
sogna conchiudere  , che  la  didruzione  , o L* 
inefficacia  di  quedi  putridisniafmi  , dipende  al- 
meno da,  più.  altre  cagioni  , che  da  quella  d*. 
un  mero,  freddo  » 

Ma. per  illudrar  tèmpre  più  queda  materia, 
fi  rifletta,  che  tutte  le  relazioni  ch’  io  m’ho 
vide  dell’ origine  delle  febbri  putride  maligne, 
s’ accordano  in  quello  , che  quantunque  elle 
pollano  appiccarli  ad  uno  pel  concorfo  di  cir- 
codanze diverfe,  egli  è però  raro,  o non  mai, 
che  le  diventino  epidemiche  tra  più  o meno 
gente  che  viva  inlìeme  in  aria  aperta  , per 
quanto  calda  la  fia;  dove  d’altra  banda  , co- 
tede  febbri  li  fanno  predochè  fempre  attacca- 
ticce, fe  le  dati  fuori  in  lito  angufto  , e rin- 
fiorato, ove  fia  quantità  di  perfone  ; malgra- 
do la  edrema  tenuità  del  calore  di  quell’  am- 
biente, o dell’atmosfera,  al  primo  apparire  di 
tal  morbo . Queda  oifervazione  mi  mife  già 
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in  capo  una  cofa , nella  quale  mi  fono  anda- 
to poi  Tempre  confermando  ; ed  è,  che  quan- 
do molla  gente  fi  trova  firetta  , e rinterrata 
infieme  , la  putre^azion  che  ne  nafee  , non 
tanto  procede  dal  calor  del  luogo,  ove  tutta 
quella  gente  è rinchiufa,  quanto  dalle  fettiche 
particelle  di  contìnuo  emananti  dai  polmoni 
di  ciafcun  d’ efli  per  la  refpirazione . E che  1* 
aria  efpirata  dai  polmoni  anche  dell’uomo  il 
più  fano  del  mondo  , Ila  piena  di  particine 
fettiche  , è chiaro  per  varie  fperienze  , delle 
quali  una  voglio  qui  addurre,  fenza  più  . Sei 
dramme  di  caftrato  fretto  divife  in  quattro 
parti  eguali,  e meda  ciafcuna  in  un  caraffino 
con  un  po’ d’acqua.  Tre  furono  empiuti  fino 
al  fommo  d’aria  efpirata  dai  polmoni  di  tre 
perfone  diverfe  , tutte  giovani  , e faniflìme  : 
V altro  fu  fatto  pieno  d’aria  comune  atmos- 
ferica ; indi  tuttiquattro  turati  , fuggellati  , e 
podi  infieme  a un  caldo  d’ ottantaquattro  gra- 
di circa.  La  carne  de’ tre  caraffini  , che  con- 
tenevano aria  efpirata,  cominciò  a infradicia- 
re da  ben  fett’ore  prima  di  quella  dell’al- 
tro, che  aveva  dentro  l’aria  comune  dell’ at- 
mosfera . 

Può  egli  darli  più  chiara  prova  di  quella  , 
che  l’efalazioni  polmonari  dell’umana  fpecie 
fono  d’  una  fettica  natura  ? E s' elle  lo  diven- 
gono molto  notabilmente  dall’ edere  per  una 
fola  volta  refpirate,  che  non  farann’elle  poi 
ne’ luoghi  angudi , e rinchiufi,  refpirate  molte 
centinaia , anzi,  forfè  molte  miglia/a  di  vol- 
te , entrande  ogni  momento  in  tanti  polmoni 
diverfi  , parecchi  per  avventura  de’ quali  fon 
guadi , venendo  cosi  ad  infettare  ben  rodo  nit- 
ro 
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to  T ambiente , ed  impregnarlo  de*  più  putridi 
nriafmi?  Quindi  è manifdto,  che  l’aria  foven-* 
te  refpirata , è,  tra  tutte  , la  più  force  caufa 
predifponente  alia  putrefazione  3 e che '1  caldo 
cl’un  clima,  d’ una  carcere,  e va  decorrendo , 
non  può  agire  che  come  cagion  fecondala  , 
e dipendente,  cioè,  può  rendere  più  attiva  e 
velenofa  la  contagion  putrefacente  , che  già 
dilla,  ma  non  mai,  come  vedemmo,  produrla 
immediate,  e generarla.  Dall*  aver  io  accenna- 
ta quella  mia  fofpizione,  che  , nelle  malattìe 
putride , il  grado  di  calore  ila  minor  del  na* 
rurale,  com'  altresi  da  alcune  altre  offervazio- 
ni  da  me  fatte  fopra  gli  effètti  di  elio  , po- 
trebbe per  avventura  taluno  immaginarli , eh* 
io  perorali!  per  la  curagion  calda  in  cali  fimiV 
li,  e la  proponeflì  per  la  vera  norma.  Ma  que- 
lla n,òn  è altrimenti  la  mia  intenzione,-  anzi, 
io  fono  in  quello  di  fentimento  affatto  contra- 
rio . Io  ho  difaminata  a fondo  quella  materia  3 
ma  niuna  delle  olfervazioni  che  n’  ho  tratte  , 
mi  dà  pur  il  minimo  fondamento  di  conclu- 
dere, che  la  curagion  calda,  o ’l  calore  d’ un 
luogo,  vaglian , nè  tanto  nè  quanto  , ad  ac- 
crefcere  il  calor  naturale,  e molto  meno  a ri- 
cuperarlo perduto. 

Noi  non  fìam  già  Tempre  più  frigidi  quando 
i noffrt  fenfì  par  che  cel  dicano  , nè  più  ca- 
loroff , allorché  ne  fembra  di  fentir#  il  mag- 
gior caldo.  Ciò  è una  prova  di  quel  che  ho 
pur  ora  accennato  : ed  a quella  mi  piace  ag- 
giungerne alcune  altre  poche.  Dopo  effere  Ha- 
to  fuori  buona  pezza  un  giorno  d’ inverno  de 
rigidi  , quando  mi  pareva  d’elTere  intirizzito 
morto,  all’ oflèrvare.  un  picco!  termometro  da. 
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fcafca,  ch'io  m'aveva  recato  meco  , firada  fa- 
cendo , fotto  un’ afcella , vi  trovaiil  mercurio 
innalzato  di  due  gradi  piu  che  non  circa  tre 
are  dopo  , mentr’io  me  ne  flava  in  una  ca- 
mera feduto  a un  gran  fuoco , e fudava  . Ma 
che  più?  Fin  ne’ mattimi  brividi  delle  terzane , 
quando  il  malato  trema  tutto,  e batte  i den- 
ti per  lo  gran  freddo  , il  F)r.  Home  ha  con 
fue  fperienze  trovato  , che  il  grado  del  calor 
naturale  è fovente  maggiore  , che  nello  llato 
di  fanità . Il  calor  ettemo  atmosferico , o qual 
altro  fi  voglia  calor  eflerno  , applicato  al 
corpo  in  un’aria  libera  e circolante  , fembra 
non  agir  fu  di  quello  che  pochiffimo,  fe  non 
venga  a molti  gradi  aumentato  fopra  il  calor 
collitutivo  di  quel  tal  corpp  „ Pace  flrano  ve- 
ramente, che  il  calor  d’ un  uomo  , ( e così 
diciamo,  d’ ogni  altro  animale  ) non  debba  cre- 
fcere , o fcemare  in  proporzioni  di  quello  del 
fluido  aereo  che  lo  circonda  Ma  per  iftrano 
che  ciò  paja,  il  fatto  fta  pur  così  3 e chi  fof- 
fe  vago  di  cbiarirfene  per  prova  , s’applichi 
alla  cute,  dove  che  fìa  un  termometro,  e 
vedrà  , ne’ maggiori  freddi  dell’ inverno  alzarli , 
ordinariamente  il  mercurio  tanto,  fe  non  an- 
che più,  come  nel  maggior  caldo  della,  fiate . 
Anzi  , chi  in  quella  medefima  flagione  darà 
lungo  tempo  al  fole  , e lungo  tempo  all’  om- 
bra, tenendoli,  un  termometro  fotto  l’ afcella, 
troverà  poca  0 forfè  nefTuna  differenza  nel  mer- 
curio. Ma  fu  quello  propofito  non  diro  altro-, 
fuorché  per  buone  informazioni  mi  conila  , 
che  ’1  calar  reale  degli  abitanti  del  fcttentrion 
della  Scozia  è,  in  proporzione  , così  grande 
come  quello  degli  abitanti  deli’  Indice  ocii- 
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dentali  , o di  qualunque  altro  clima  de’ più 
caldi . 

Tutte  quelle  ofiervazioni , prefe  in  complef* 
fo  > danno  lina  forte  e convincente  prova  , 
che  il  calor  .animale  non  dipende  tal  gra- 
do di  caldo  applicato  all’  animale  ab  extra  ; 
ed  alcuni  fatti  eh1  io  fopraccennai  , non  meno 
che  alcune  cofe  da  me  addotte  pur  tede , pa- 
re che  dian  a vedere  , che  ’l  freddo  eflerno  po- 
teiìe  più  in  aumentare  il  calor  animale  , che 
non  il  caldo  e/terno  medelìmo:  febbene , ove 
quella  faccenda  s’ avverale  appuntino  , la  fi 
dovrebbe  intender  foltanto  di  un  caldo,  e d* 
un  freddo  limitati  a certi  gradi  3 poiché  , ai 
di  la  di  quelli  , ogni  creatura  può  così  bene 
morir  abbroftolita  , come  artìderata  . Ma  co« 
rrmnque  la  cofa  ha,  egli  è manifello,  che  ogni 
animale  è dotato  d’ un  interno  principio  di 
generare,  e mantenere  il  fuo  proprio  calorei 
e che  quello  principio  è molto  più  facilmen- 
te eccitato , e co  m mollo  da  interne  , che  da 
eltérne  cagioni  i avvegnaché  , per  quanto  io 
ho  potuto  oirervare  , un’  abbondante  quantità 
di  vino , o di  fpiritoll  licori , predi  nello  lìo- 
maeo  , aumenterà  più  aliai  il  calor  naturale  d* 
un  corpo  umano,  che  non  qualunque  tollera- 
bile grado  di  caldo  eflerno  3 e in  quelle  fred- 
dezze che  d ordinario  prendon  le  ehremità  prima 
della  morte  , io  non  mi  ricordo  che  neiluna  ap- 
plicazione alterna  di  caldo  facelle  mai  gran 
fatto  prò  3 dove  co, IT  ufo  di  caldi  genero!! 
condiati  ho  piu  volte  veduto  prolungarli  la 
vita  al  di  la  di  quello  che  lì  farebbe  potu- 
to naturalmente  fperare. 
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Avendo  io  così  compiute  le  mie  oflervazio- 
ni  fugli  effetti  del  calore  nel  produrre , o nell’ 
operare  Culla  putrefazione,  io  dedurrò  ora  dal 
«atto  quella  confeguenza , che,  ntfl'nn  ragione- 
•voi  grado  di  calore  applicato  al  corpo  dd  un  ani- 
mai qualunque  , ha  forza  di  produrre  , o dy 
aumentare  in  effo  la  putrefazione , fetnprcche  C 
aria  eh3  ei  refpira  fa  mantenuta  frrfca  , e circo- 
lante . Se  T aria  non  è tenuta  frefea  , le  par- 
ticelle fettiche , emananti,  come  diffi  , conti- 
nuamente dai  polmoni  , e dalla  fuperfìzie  del 
corpo  da  un  uomo , poffono  per  via  del  caldo 
diventar  più  malefiche,  e diftruttive . Se  la  non 
è tenuta  paffante  , quelle  particelle  lì  verran- 
no talmente  a moltiplicare,  e dai  ripetuto  en- 
trar ne* polmoni,  ed  ufeirne  Tempre  più  fetti- 
che ed  infette  ad  ogni  refpiro  , verranno  a 
caricarne  tutta  1’  aria  del  luogo , a fegno , da 
non  accelerarne  foltanto  la  morte  ad  uno  che 
fra  già  guado  , ma  da  guadarne  eziandio,  ed 
infettarne  anche  i Cani . 

Da  quanto  s’  è detto  pur  ora  , pare  a me 
che  rifulti,  che  un’atmosfera  (lagnante,  e re  fa 
putrida  per  via  d'  una  fpeflà  refpirazione  , è 
forfè  l'unica  caufa  onde  le  malattie  putride 
feoppiano  tanto  frequentemente  in  tutt’i  luo- 
ghi rinchiufi , ove  molta  gente  lì  trovi  confi- 
nata. Quindi  ognun  vede  con  quanta  cura,  e 
follecitudine  faccia  4’  uopo  rimovere  fiffatte 
«ircodanze.  Ma  qualora  le  notili  poffono fcan- 
fare  , 1*  umanità  dee  fare  tutti  gli  sforzi  al- 
meno per  ovviarvi  alla  meglio , tentando  tutt’ 
i mezzi  onde  ottener  la  circolazione  di  quello 
fluido  tanto  Recedano  alla  vija  animale  . ^ 

que- 
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quello  Hello  che  abbiarn  detto  , ci  fuggerifc® 
una  cofa  molto  utile  pel  governo  degl’infer- 
mi di  morbo  putrido,  cioè,  di  non  tener  le 
cortine  del  letto  , ove  giacciono  , foverchio 
tefe 5 imperocché,  così  facendo,  il  malato  vie- 
ne a refpirare  troppo  di  feguito  l’ aria  medefi- 
ma  , e ad  effer  quindi  circondato  da  una  pu- 
trida atmosfera,  che  fi  vorrebb’anzi  con  ogni 
diligenza  tener  frefca  e purgata . A quello  fi- 
ne, io  non  avrei  il  minimo  fcrupolo , non  fol- 
tanto  di  tener  le  prefate  cortine  fempre  aper- 
te, ma  frequentemente  anche  gli  ufei,  e lefi- 
neltre . Anzi,  a vie  meglio  dilfipare  i maligni 
effluvj  efalanti  di  continuo  da’  polmoni , e dal 
corpo  dell’ammalato,  ottimo  fpediente  giudi- 
cherei il  fiutarne  il  letto  di  modo  , che  una 
corrente  d’aria  frefca  vi  palfallefopra  incelTan- 
temente  , e con  ciò  gli  fi  torrebbe  via  quel 
nocumento  dell’  attrarre  di  nuovo  le  particelle 
putride  , che  la  natura  gli  aveva  già  cacciate 
d’addolfo.  Quello  per  avventura,  potrebbe,  a 
cagion  del  freddo , parere  troppo  ardito  tenta- 
tivos  e deviando  dalla  pratica  comune  , dareb- 
be troppa  occaiion  di  gracchiare  a coloro  che 
fi  lafciano  guidare  dall’ufanza,  e fi  fottometto- 
no  ciecamente  all’ autorità  del  tempo:  io,  ad 
ogni  modo  , lo  giudico  fondato  fulla  ragione , e 
fon  licuro , che  qualunque  freddo  proveniente  da 
ciò  , non  potrebbe  giammai  ellèr  la  metà  nocivo 
quanto  un  ambiente  foprammodo  imputridito  ; 
tanto  più,  ove  fi  Rifletta  , come  offervammo 
dapprima  , che  un  grado  moderato  di  caldo  , o 
di  freddo  ejlerno , fembra  che  non  influifea  più 
che  pochiffìmo  fui  calor  di  un  animale . 

£ giacché  quella  faccenda  degli  effetti  del 
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calore  m’  ha  tratto  , cosi  fenz’  avvedermene  > 
quali  come  a mYelligare  una  ragion  di  gover- 
no per  gl’  infermi  di  morbo  putrido  -,  mi  lì 
permetta  di  decorrervi  fopra  alquanto  più,  in- 
nanzi di  procedere  alla  conclafìon  dei  mio 
tema . 

Siccome  il  refpirare  un’aria  frefca,  e rinno- 
vata, fembra  il  più  clfenziale  fra  tute’  i requi- 
siti , e J1  più  neceffario  , non  farà  mai  di  fo- 
verchio  il  fuggerire,  e lo  inculcare  i mezzi  , 
onde  procacciare  al  malato  quello  infigne  be- 
neficio , e nel  cafo  ove  ciò  non  fi  polla  cosi 
pienamente  ottenere*  come  nelle  carceri  , nel 
fondo  delle  navi,  eccetera,  bifognerà  almeno 
far  tutti  que’ tentativi  che  fi  potranno  per  noi 
fuggerire  , affin  di  correggere , e rintuzzare,  per 
quanto  riefee,  la  velenofità  di  quelle  partico- 
le, che  non  fi  pofiòno  da  quei  tal  fito  fgom- 
berare  . Gli  autori  hanno  di  tampo  in  tempo 
immaginati  varj  fpedienti  per  quello  lodevole 
oggetto  y come  a dire  , V affumicate  la  flanza 
con  aromati  j o lo  fpruzzolarfiela  ; il  lavarla 
con  acero  , con  ellenze  , e via  difeorrendo  . 
Ma  tutte  fiffatte  invenzioni  , fottilmente  di  fa- 
minate-, pare  che  poi  non  producelfero  verun 
notabile,  nè  pnr  vilìbile  buon  effetto.  Lofco- 
po,  a vero  dire,  gli  è fenza  dubbio  ragione- 
volifilmo  , come  quello  che  tende  ad  impre- 
gnar r ambiente  di  materie  antisettiche  , ficchè 
i’  infermo  venga  , per  via  della  ispirazione  , 
ad  attrarne  una  buona  parte  ne’ polmoni  . Ma 
U poco  prò  che  finora  fe  n’è  ricavato  , dà 
luogo  a fofpettare , eh'  effe , in  cotal  modo  ado- 
perate , o non  fianlì  abbaftanza  incorporale  coll’ 
aria,  o non  l’abbian  fatto  in  quantità  fuffi- 
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dente;  ondeioftimo,  che  farebbe  bene  tentare 
altre  prove  ; rtiallìmamente  parendo  verifimi- 
!e  che  ci  abbiano  ad  elitre  altri  metodi  più 
confaceyoli  a rendere  qualunque  antifeteica  ma- 
teria più  leggiera,  e più  fcorrevole  per  l'aria 
a una  danza . 

Verfo  il  principio  del  prefente  Saggio  fu  of- 
fervato  , che  il  Dr.  Macbride  aveva  "raddolciti 
var;  pezzi  di  carne  infradiciata  coi  fofpendeile 
ai  vapori  efalanti  da  antifettici  in  fermento  ; 
e quello,  fecondo  me,  ci  dà  qualche  barlume 
CUCan  a mankra  di  procurar  di  correggere  1* 
aria  {lagnante  d’un  luogo  rinchiufo , ovefiano 
morbofi  putridi,  e di  ridurla  antifettica  , col 
difporvi  qua  è là  in  diverfi  luoghi  di  molte 
nnllure  di  antifettici  , che  diano  fermentando. 
E fe  quella  fperienza  venide  fallita , fi  può  an- 
dar oltre  provando:  fi  prenda,  efempligrazia , 
un  copiofo  decotto  di  chinachina  , di  fiori  di 
camomilla,  eccetera,  e quando  gli  è in  idato 
di  fermentazione , ( a chi  farà  agevol  cofa  ri- 
durlo ) mettali  vicino  ad  una  delle  fponde  del 
letto  dell  amma  ato  , e codili  vi  tenga  fopra 
la  tttda  per  modo  da  respirarne  il  fumo  tanto 
fpeiro , e tanto  a lungo,  che  fi  a potàbile  . E 
qualora  quella  maniera  giovade  tant’o  quan- 
to , e farebbe  poi  facili  filmo  di  perfezionarne  U 
pratica,  per  via  dSma  màcchina  congegnata  di 
lorte,  eh  ella  tratnandade  ne’ polmoni  dell’io- 
termo  la  maggior  quantità  potàbile  di  quel 

chiamarlo5  ° Vapore’  come  Più  ne  piaccia  di 

Di  quedo  metodo  fi  potrebbe  far  ufo  al  meri- 
che  ia  ne  principi  delle  malattie  putride,  in-* 
nan21'  ebe  lo  infermo  da  di  molto  debilitato» 

E quan*- 
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It  quanto  al  definire,  fe  quello  metodo  mede-, 
fimo  non  faccia  fperar  meglio  che  nefluno  de* 
fummentovati  , io  me  ne  rimetto  al  giudizio 
di  coloro  , che  fono  verfati  nella  natura  , e 
nella  potenza  degli  antifettici . Aggiungerò  fo- 
lamente,  che  come  quelle  malattìe  le  foglion, 
venir  Tempre  con  un  apparato  aliai  fpavente- 
vole,  e richiedono  che  vi  fi  ripari  prontamen- 
te con  ogni  sforzo  immaginabile , così  io  (li- 
mo dovere  di  chiunque  n’  abbia  la  cura  il  gio- 
varli follecitamente  d’ ogni  opportuno  mezza 
che  vaglia  ad.  introdurre  nel  fangue  dell’ in- 
fermo quanto  mai  di  materia  antifettica  fi  può. 
pip:  a che  fare,  dovrà  vie  maggiormente  (li- 
molarlo il  confiderai , quanto  inefficaci  fiano 
riufciti  prelTochè  tutt’ i rimedj  nelle  malattie 
putride  maligne  finora  preferita  , e quanto 
damo  addietro  tuttavia  nel  buon  modo  di  cu? 
rarle . 

Benché  quali  ogni  medicina  raccomandata 
dagli  Autori  recenti , per  quella  ragion  di  mor-r 
bo , fia  antifettica  , e la  proponeffero  colla  mi- 
ra di  correggere  la  putrefeenza  degli  umori  ; 
pure,  per  quel  che  ne  fo  io,  cotelli  antifetti- 
ci fono  fiati  fempre  amminiftrati  folamente  o 
per  bocca  , o per  clifière  y le  quali  ambedue 
fogge  pollano  edere , e fovente  fono , frulla- 
te,, e refe  vane  o dal  vomito  o dal  purga- 
mento del  ventre.  A quelle  due  maniere,  per 
r addietro  praticate,  io  ho  qui  ardito  di  pro- 
porre T addizione  d’altre  due,  quella  , cioè  , 
d’introdurre  Pantifettico  pe’ meati  della  pel- 
le, e l’  altra  per  mezzo  de’ polmoni  , olfia  ? 
della  refpirazione  j delle  quali  nè  a quella  , 
nè  a quella , mi  lulìngo , può  eflere  , da  ve- 
runo 
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"runo  accidenre  qualunque,  recato  olhcolo , od 

. impedimento . 

Io  qui  non  pretendo  già  di  dettare  un  fi* 
ftema  per  lo  regolamento  de’ morbi  maligni 
in  tutt’  i loro  diverlì  gradi  , ed  accidenti  ; pri- 
ma, perchè  fo  di  non. elfer ne  capace , cheque- 
fio  non  è pefo  pelle  mie  fpalle  5 poi  , perchè 
ce  n’ha  forfè  già  uno  perfetto  e compiuto 
per  quanto  è poflìbile*  che  dobbiamo  alla  di- 
ligenza del  Dr.  Hwxham,  e del  Cav.  Pringle* 
Non  farò  fine  però  , fenz  a comunicare  una 
mia  oflervazione , ed  è , che  in  tutte  le  ma- 
lattìe putride,  ch’io  m’abbia  curate  in  vita 
mia  , per  quanto  la  memoria  mLfuggerifce  , 
tutti  quegl’infermi  generalmente  profperaro- 
no,  i quali  ebbero  il  meno  d’evacuazioni  d’ 
ogni  forca  j poiché  , di  quei  che  furon  prelì 
da  fudori  profulì,  non  credo  che  ne  fcampaf- 
fe  pur  uno  ; e pochilfimi  di  coloro,  che  fca-r 
ricavano  più  di  tre,  0 quattro  volte  il  giorno . 
Quello,  cred’io  , ci  dà  manifellamente  a ve- 
dere, com’ e’ fi  vorrebbe,  almeno  procurare  di 
fchlvar  fìffattc  evacuazioni  , e che  quello  ge- 
nere di  morbo  non  andrebbe  curato  quali  fon 
altro  che  con  gli  alterativi.  Avvegnaché,  un 
tratto  che  il  corpo  ha  ricevuta  una  contagio-» 
ne,  quella  vien  fubito  , com’a  dire  , a eon- 
glutinarfi  con  lui  , e ne  infetta  fubito  ogni 
'parte  ; e quando  il  tutto  gli  è a quello  mo- 
do contaminato,,  tu  hai  bello  a fottrarne  quan- 
te parti  tu  vuoi,  che  tu  non  ue  migliori  pun- 
to quelle  che  vi  reflano  ; e finché  pur  una 
fola  particina  infetta  vi  rimanga,  eli’ avrà  for- 
za di  corrompere,  e guaflar  tutte,  l’ altre > fic- 
chi» ove  il  Medifo  non  andaflìt.  oltre  che  col 
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metodo  degli  evacuativi,  fenza  più  , non  giun- 
gerebbe mai  a rimover  del  tutto  la  caufa  del 
contagio . 

Nè  io  dico  già  , che  in  quelli  cali  non  s* 
ab  ìa  mai  a tentare  la  via  dell"  evacuazione  ; 
anzi,  ove  V infermo  abbia  d’uopo  d’  effer  pur- 
gato, ella  è foprammodo  neceliària  , e la  va 
uiata  innanzi  tratto  j ma  colui  , che  fenza  il 
più  manifesto  bifogno  tiraile  innanzi  a quello 
modo,  devierebbe  fenza  dubbio  affai  dalle  trac- 
ce delia  natura  , e porrebbe  a rifshio  la  vita 
ael  filo  mahto . Quindi  * non  è buona  cura  * 
nè  ragionevole,  il  fottrarre  una  parte  putrida 
da  una  putrida,  ma  fibbene  la  cura  giulla  ffa 
nel  trasformare , direi  cosi , il  corpo  tutto  nel 
primiero  flato  di  fanità  .*  collo  introdurvi  di 
quegli  antìfettici  , che  noi  fappiam  par  prova 
aver  la  virtù  di  correggere  e di  diUruggere  la 
putrefeenza , e di  reprillinare  il  principio  con- 
folidante , odia  , nodo  d’  unione  , con  materia 
tale , che  lo  prefervi  dalla  dilloiuzione  . 

Siccome , da  quanto  ho  detto  di  fopra , mi 
pare  aver  dimollrato,  che  il  grado  di  calore 
che  lì  richiede  a fare  che  un  bagno  antifetti* 
co  penetri  la  pelle,  non  può  recare  vermi  no- 
cumento in  una  malattia  putrida  ; e fìccome 
ho  chiaramente  provato,  che  i Tali  antifettici 
diffolubili  , non  meno  che  le  particelle  di  ve- 
getabili antifettici  in  decozione,  entrano  in 
affai  larga  copia  per  V umana  cute  , io  ora 
darò  fine  al  prefente  Saggio  con  una  rivi- 
fta  degli  ufi  che  di  qi*elh  feoperta  fi  poffono 
fare  . 

Primieramente,  a me  fembra,  ch’ella  po- 
trebbe fervóre  di  un  infigne  prefervativo  in 

un* 
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una  contagione  epidemica  generale j come  pu- 
re neUa  particolare  d’una  carcere,  o di  qual 
alerò  fi  Aa  luogo  confinato  e rinchiufo  . Im- 
perocché, col  mezzo  di  due  o tre  bagn mire, 
e’ fi  potrebbe  tanto  bene  munire  il  corpo  d’ 
antifettiche  particine  , ch’egli  avelie  forza  d* 
efpellere,  o difiruggere  qualunque  particella  fer- 
rica gli  fi  veni  (Te , o per  la  refpi  razione,  o al- 
tri menti , ad  appiccare  addo  fio  . 

In  fecondo  luogo , il  bagnarli  negli  antiset- 
tici, già  da  noi  fopra  commendato,  e ’l  rice- 
verne il  vapore  entro  a’  polmoni  , tornerebbe 
certamente  di  grande  e maravigliofo  ajuto  alP 
ufo  interno  degli  antifettici  medefimi  -y  e la 
combinazione  di  quelli  metodi  varrebbe  forfè 
a frenar  l’impeto  d’una  malattìa  , che  nelfun 
dei  due  potrebbe  far  di  per  sé . 

In  terzo  luogo  , ove  i rimedj  interni  non 
abbian  giovato  , o quando  il  malato  non  li 
può  ritenere  ne  »ello  ftomaco , nè  negl’  inte- 
simi , ficchè  non  v’  è da  fperarne  verun  bene- 
ficio , ci  refla  almeno  qualche  probabilità  di 
poterlo,  col  mezzo  di  quello  efpediente  , ca- 
var di  bocca  alla  morte . 

In  quarto  luogo , elTo  ne  porge  un  metodo 
facile  , e ficuro  di  curare  le  febbri  de’  fanciul- 
li, la  cui  età  non  fa  vincere  la  ripugnanza  ad 
una  medicina  sì  cifguftofa  com’  è la  china- 
china; o quelle  degli  adulti,  che  v’ hanno  una 
invincibile  antipatìa;  e già  abbuiti  detto  non 
trovarfene  pochi  ; avvegnaché  ce  n’abbia  più 
affai  di  quelli,  cui  Affitta  antipatìa  non  è in- 
genita, ma  acqui  Ata,  i quali  s’  acconcerebbero 
più  prello  a qualunque  difagio,  e fpefii , anzi- 
ché inghiottirne  nè  tanta , nè  quanti . 

D 2 Que- 
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Quelli,  a parer  mio,  fono  i cali  i più  n«K 
tabili,  ne’ quali  l’ufo  efterno  degli  antifettici 
può  aver  luogo . E già  ho  accennati  altrove  i 
vantaggi  di  quell’  ufo  medelimo  (opra  quello 
interno  , e ho  detto  che  conflilono  i.  , nel 
nel  tramandar  nel  fangue  molto  maggior  co- 
pia dell’ antifettico,  che  non  quando  vien  pre- 
fo  per  bocca.  2.  Nell' entrar  del!’ antifettico. 
nel  fangue  più  immediatamente > che  non  pò- 
trebbe  per  la  lenta  via  del  chilo,  edellafan- 
guifìcazione . 3.  Nell’ edere  le  particelle  diun 
antifettico  , introdotte  nei  fangue  a quella  fog-* 
già,  ahai  meno  alterare  dalla  loro  genuina  na-. 
tura,  che  non  quelle  che  v’ entrano  dopo  fof- 
ferta  l’azion  dello  flamaco , della  digedione  „ 
e della  fanguificazione . E finalmente  , nel  non 
darfi  veruno  accidente,  o contrizione  nell’amo 
malato,  che  polla  impedire  il  valerci  a un  bi~ 
fogno  di  quell’ufo,  di  cui  ora  parliamo;  do» 
ve  per  lo  contrario  varj  polfon  edere  i ca£ 
che  ne  tolgano  l’altro  interamente. 

Ma  io  non  vorrei  , che  dall’3ver  efpolìi 
quelli  vantaggi  dell’ufo  interno  degli  antifet- 
tici , o da  verun’ altra  cofa  ch’io  m’abbia  det- 
ta in  quello  Saggio,  altri  argomentane  ch’io 
ne  dilTuada  l’interno  allolutamente  . Quando 
la  natura  è alTalita  da  un  nemico  sì  tremendo , 
com’  è la  putrefazione  , qualunque  rimedio  pof- 
fa  giovarle  , diventa  un  rimedio  necelfario 
laonde,  io  farei  per  raccomandare  l’ uno , e 
l’altro  di  quelli  metodi  unicamente,  non  folo 
nei  primo  attacco  della  malattìa  , ma  anche 
allorquando  uno  lìa  flato  in  un  luogo  infetto 
con  quell’ unica  precauzione,  dì  premetter  fem- 
pre  unti  buona,  purga , 
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Nella  piu  parte  di  quelli  miei  Sperimenti  , 
io  ufai  dapprincipio  di  diffciogliere  la  china- 
china infieme  con  del  nitro  . La  ragion  mia 
-di  così  fare,  fu,  ch’io  allora  fapeva  bensì  che 
i i l nitro  era  un  potente  antifettico,  ederacer- 
ito  eh’ ei  penetrava  la  cute  ; ma  delia  china- 
china  non  n’ero  ancora  ben  rifoluto  , non 
avendone  fatte  per  anche  le  necefTarie  fperien- 
ze  . lo  però  tengo  tuttavia  per  fermo  , che 
iilìatto  metodo  debba  effer  giovevole  , con- 
cioffiachè  l’un  antifettico  polla  ajutare  Pope- 
fazion  dell’  altro  > e renderla  così  più  efficace 
« pederofa. 
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non  è fintamente  d’  adefifo  che  mi  fra 
venuto  in  capo,  efìerfì  molte cofe nell’ 
Arte  Medica  introdotte,  o affitto  inutili  , o 
in  sì  leggiera  dofe  amminiftrate , da  non  po- 
tetene veruno,  o pochiffimo  vantaggio  ragio- 
nevolmente fperare  . Molte  delle  noftre  pre- 
fenti  medicine  fono  falite  in  grido  per  mera 
cafuaiità,*  molte  più  , forfè,  fono  fiate  dalla 
pratica  ricevute  a detta  foltanto  di  qualche fo- 
lenne  barbafforo , il  quale  , fotto  V impoftura 
d’  una  fperticata  dottrina , altro  in  foflanza  non 
ifpacciò,  che  quel  che  la  confuetudine  , o la 
tradizione,  o l’altrui  autorità  gli  avevan  fatto 
adottare  . A quello  modo  , la  maflìma  parte 
de’ rimedj  che  s’ tifano  oggidì,  furono  da’ no- 
fìri  vecchi  a noi  tramandati  j i quali  ce  li 
framo  per  tanti  fecoli  bevuti  per  begli,  e per 
buoni,  fenza  darci  mai  punto  briga  d’efami- 
narne  la  natura  , e le  virtù  . La  pratica , a- 
la  credulità  foprattutto , gli  hanno  , come  a 
dire,  confacrati  : l’ infingardaggine  poi  , che 
tende  alla  meta  del  fapere  filile  tracce  al- 
trui, come  per  la  più  corta,  fe  ne  flette  col- 
le mani  a cintola  , e sfuggì  il  difagio  d’ il- 
lumi- 
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luminarli  per  via  della  fperienza , e della  di- 
fcutàone . 

Lo  fcopo  d’ ogni  faenza  è,  o dovrebb’  ef- 
fere , quello  di  rendere  gli  uomini  più  felici, 
o col  tor  via  del  tutto,  o col  minorare  quan- 
to è potàbile  , que’  mali , a cui  1°  umana  natu- 
ra è foggetta  j o veramente  , col  procacciare 
que’  vantaggi , e que’  piaceri  , che  il  Creatore 
ci  ha  faggiamente  refi  aiti  a poter  confeguire , 
ove  da  noi  fi  faccia  tutto  l’ ufo  che  dobbia- 
mo delle  nofire  mentali,  o corporee  facoltà  . 
Al  primo  degl’  importami  fini  fuddetti  tende 
iingolarmente  la  Medicina  ; e però,  ella  fi  vor- 
rebbe colla  maggior  diligenza,  ed  atàduità  col- 
tivare . fi  per  verità,  ella  è cofa  firana  olere 
modo,  e quas’ incredibile  , che  quefla  nobii’ 
Arte,  dopo  d’  edere  fiata  fino  ab  antico  /in- 
diata dagli  uomini  più  dotti  , ed  ingegno/!  di 
ciafcuna  età,  la,  debba  parer  tuttavia  nell’in- 
fanzia, e trovarli  fondata  fopra  si  vaghi  , ed 
incerti  principj . Io  verrei  a deviare  dal  mio 
alìunto  , fé  ora  mi  mettetà  a voler  dire  tutte 
le  ragioni  che  fu  di  ciò  fi  potrebbono  addur- 
re : Una  dunque  ne  accennerò  , la  qual  con- 
iìfte  in  quella  enorme  farragine  di  rimedj  che 
fi  fono  di  mano  in  mano  introdotti  nella  me- 
dicina , talch’ella  n*è  oggimai  divenuta  una 
materia  tanto  firabbocchevolmente  /terminata, 
che  la  più  lunga  vita  , e la  più  vafia  efpe- 
rienza  non  baftan  guari  per  fapere  a fondo  le 
virtù  pur  d’un  quarto  degl’ingredienti  che  la  com- 
pongono . Quindi  , non  tornerebb’  egli  gran 
lunga  meglio  a chiunque  efercita  queftaaogni 
modo  fpettabile  difciplina  , il  riftrignerfi  ali* 
ufo  di  pochi  tra*  più  pregevoli  , ed  approvati 

D ^ ri- 
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timedj  , de’ quali  à quello  modo  ei  verrebbe 
col  tempo  a conofcere  fufficientemente  il  va- 
lore, anzi  che  buttarli  così  a un  tratto  nell* 
immenfo  abiffo  delle  naturali  produzioni  , e 
prefcrivere  un  mondo  di  cofe  a tentoni  , ed 
3t  capriccio  , in  cambio  di  poche  bene  fperi- 
tnemate , e ficure? 

Non  v’  ha  ■quali  gretto  fludente  in  medici- 
na, il  quale  , dopo  di  aver  imparati  quattro 
cujuffi , in  Libri  che  d’ordinario  cantano  mi- 
rabilia, e lodano  a cielo  la  virtù,  e l’ effica- 
cia d’ un  numero  infinito  di  rimedj  , non  ne 
vada  tanto  prefo  , e non  ft  ne  rifcaldi  la  fan- 
tasìa per  modo,  eh’ ei  fi  tien  già  più  che  ca- 
pace di  guarire  quallìvoglia  razza  di  mali,  ov’ 
altri  Ha  sì  dolce  di  file  da  affidargliene  la  cu- 
ra. Ma  che?  cóme  più  collo  lo  fguajatello  lì 
inette  alla  pratica , ecco  ite  in  fumo  tutte  le 
prodigiofe  virtù  , tutti  gli  effetti  lìupendi  di 
quelle  fue  tanto  sbardellatamente  lodate  pana- 
cèe . I/elfere  fiato  io  Hello  più  volte  sì  fat- 
tamente delufo  , e la  brama  che  ho  di  vede- 
re le  doli , e gli  effetti  delle  medicine  , che 
più  comunemente  s ufano  , meglio  avverati  , 
e chiariti,  che  al  dì  d’óggi  non  fono,  furo- 
no le  ragioni  che  m’ indullero  a fare  le  Tegnen- 
ti efperienze  ; le  quali  io  aveva  in  animo  di 
fiender  più  oltre  , fe  una  di  effe  non  veniva 
quafi  a collarini  la  vita  , eA  alcune  altre  non 
m*  avellerò  per  modo  incomodato , da  forzar- 
mi , per  tura  della  mia  propria  fallite  , a de- 
lifiere , e non  tentar  più  là  . Quelle  fole  pe- 
rò, fpero  che  balleranno  a dimolfrare  la  vani- 
tà d’ alcune  cofe  , che  furono  lungamente  te- 
nute in  gran  confetto;  e che  di  tante  altre  * 

date 
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date  in  picciolifiìma  quantità  , non  s’ è fatto 
▼erun  conto,  le  quali,  in  più  larga  dofe,  av- 
irebbon  potuto  operare  mirabili  effetti. 

ESPERIENZE 

Col  Ctiftoro . 

Siccome  il  caftoro  è già  da  gran  tempo  con- 
fiderato  da  tutt’i  medici  pratici  per  un  pò- 
tentiffimo  antifpafmodico , e riflorativo  cordia- 
le i e nella  maflìma  parte  de’  rirfiedj  antifettici 
gli  è un  ingrediente  comuniSmo  , io  rifalli 
di  provare  fe  mi  riufciva  difcoprire,  per  mez- 
zo de'  Tuoi  effetti  , fino  a qual  fegno  e'  foffe 
per  rifpondere  ai  fini,  pe' quali  ei  viene  un* 
tò  fovente  ordinato  * 

ESPERIENZA  II 

Prefi  un  bolo  di  dieci  gradi  dicaftore,  fat- 
to fu  con  un  po’  di  giulebbe  . Mezz’  ora  pri- 
ma che  ’l  pigliaffi  , m*  ero  applicato  un  ter- 
mometro alla  bocca  dello  ftomaco,  e den- 
tro quello  fpazio,  il  mercurio  s’ era  alzato  a» 
79.  gradi  ; ed  avendovei  tenuto  per  altre  due 
ore  , il  mercurio  non  s’alzò  punto  più  . 'II 
mio  polfo,  prima  dello  efperimento , davafec- 
tantuna  battuta  al  minuto  j e per  varie  ore 
dopo  continuò  tra  le  70,  e le  71.  Da  alcuni 
pochi  rutti  di  mal  odore,  in  fuori ^ altro  ef- 
fetto non  provai  da  quel  belo. 
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ESPERIENZA  II. 

L’ indomani  ne  prefi  un  altro  di  mezza  dram- 
ma . E quello  non  causò  veruna  alterazion  nel 
mercurio  del  termometro  che  tuttavìa  mi 
tenni  alio  iìomaco  , nè  nel  numero  delle  pul- 
fazion'i  al  minuto  : bensì  mi  mode  i rutti  , 
aliai  limili  a que’ch’  ebbi  nella  fperienza  pre- 
sedete . 

ESPERIENZA  III. 

Indi  a due  giorni  ne  pigliai  un  bolo  d’  una 
dramma.  Prima  di  prenderlo,  il  mercurio  dei 
termometro,  nelP anzi  detta  maniera  applica- 
to, flava  a novantun  grado  e mezzo:  un’ora 
dopo  montò  ai  $z.  un  quarto , e così  redo  fi- 
no al  tor  via  del  termometro . Il  pollo  non 
mi  s’alterò  punto  ; i rutti  medefimamente  non- 
furono  nè  tanto  fpeffi , nè  sì  difguftevoli  co- 
me in  quell’  altre  due  fperiense  . 

ESPERIENZA  IV. 

Ne’  due  giorni  vegnenti  preli  anco  due  altri 
boli  di  canoro;  il  primo  d’  una  dramma  e mez- 
za, il  fecondo  di  due.  Ma  in  fede  mia  , nè 
il  termometro  dette  verun  indizio  ch’eglino 
aveller  cagionata  la  minima  differenza  nel  ca- 
lor  naturale  del  mio  corpo  ; nè  il  numero  del- 
ie pulfazioni  al  minuto , che  la  circolazion  ne 
folle  rimafta  affetta . E falvo  dal  ruttare , che 
atico  fu  più  intermedi)  , e leggiere  , io  non 
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mi  farei  accorto  altrimenti  eh’  io  m’ aveva 
in  corpo  qae’  due  boli . 

Qual  fia  il  modo  d'operare  delle  medicine 
alterative , o qual  forza  elle  podan  avere  di 
mutar  la  natura  del  lingue  , e degli  altri  flui- 
di , lenza  ccmmoverci  fenfibilmente  nell' atta 
che  lo  Hanno  facendo  , quello  è ciò  eh1  io 
non  pretendo  poter  determinare . Ma,  una  me- 
dicina, eh’ è Hata  in  tanto  pregio  come  cordia- 
le, e data  tanto  fovente  per  eccitare,  ed  di- 
latare gli  fpiriti  abbattuti,  e depredi,  doveva 
indubitatamente  agir  tant’ o quanto , perchè  al- 
tri s’ accorgale  almeno  d’averla  prefa  . Buon 
vino,  cibi  fquilìti , efercizio  moderato,  e lie- 
ta compagnia,  fon  tutti  mezzi  ottimi  per  rav- 
vivare lo  fpiritoi  ma  eglino  però  operano  d* 
una  maniera  vilibile  j aumentano  il  calor  na- 
turale , e invigorifeono  la  circolazione  : ma 
quello  benedetto  caitoro,  come  appare  dai  fud- 
detti  fperimenti,  non  fa  nè  l’un  nè  l’altro  ; 
perchè  io  non  fentii  in  me  (ledo  verun  effetto 
da  quelle  due  doli,  benché  T ultima foffe quat- 
tro volte  almeno  più  grolla  di  qualunque  io 
mi  fappia  che  mai  lì  delle  a perfona . Se  dun- 
que nulla  di  virtù  ha  quello  medicinale , cor- 
rifpondente  ai  fini,  per  cui  e’ viene  ufualmen- 
te  preferitto,  gli  è d’uopo  amminillrarlo  quin- 
dinnanzi  in  maggior  dofe  che  non  s’è  fat- 
to finora  ; imperocché  , fe  uno  ha  potuto 
inghiottirne  due  dramme  non  folo  impune- 
mente , ma  anche  fenza  provarne  pur  om- 
bra d’eftetto,  quanto  non  dovrann’  edere  più 
inefficaci  ed  inutili  le  cinquanta,  o le  furfan- 
ta gocce  delle  fua  tintura  , quanto  quelle 

non 


fo  Efper lenze  Mediche 

non  arrivano  a contenerne  un  grado  tampoco? 

I primi  che  cominciall'ero  a rivocare  in  dub* 
bio  le  virtù  del  cafloro,  furono  : per  quan- 
to ne  fo  io , Ne  limati , e Sthal.  Parecchi  in- 
agrii Pratici , da  ultimo,  hanno  feguita  la  co- 
lloro dottrina  , non  prescrivendolo  che  di  ra- 
do , e per  compiacere  a*  loro  malati  ; molti 
de’ quali  ne  fono  tuttavia  follemente  incapric- 
ciati, perchè  lo  veggono  tanto  caro  , e che 
ne  bifogna  di  grolla  dofe  affinchè  produca 
gualche  beneficio.  Corhunque  fìa,  io  lo  {limo 
fuperfluo,  al  dì  d’oggi,  nel  noflro  Ricettario, 
e perchè  una  tenue  dofe  c inutile  , e perchè 
una  abbaflaiaza  grolla  da  peter  ben  operare  > 
( qualora  rreffuna  il  vaglia)  riefce  Troppo  dif- 
pendiofa  al  comune  della  gente,  ed  efpone  il 
'Medico  nel  tempo  Hello  troppo  facilmente  al- 
la fofifticherìa  ■> 

Conchiuderò  quella  olìèrvazione , col  riflet- 
tere, che  il  caftoro  c lfato  {limato  affai  perle 
fue  poderofe  virtù,  come  antifpafmodico.  Gli 
{perimenti  da  me  fattine,  non  mi  hanno  dato 
luogo  altrimenti  d’  alfetirìo  per  certo  3 per 
spianto  però  ho  potuto  dalie  più  efatte  dili- 
genze . argomentare , e da  quel  èh’ altri  me  n’ 
han  detto  , non  appare  che  vcrun  notabile 
giovamento  opera/Te  mai  l’ufo  di  e fio  ne’ cafi 
Hpifmodici . 

ESPERIENZE 

Collo  Zafferano , 

LO  Zafferano  , al  pari  di  molt’ altre  medi- 
cine, di  cui  non  fi  fono  ben  /indicati  gli 

ef- 
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eifetti,  non  ha  mancato  anch’e/fo  de’fuoi  en- 
comiatori, quali  ne  hanno  efaltate  le  virtù 
e celebratele  lodi  in  maniera,  ch’egli  hanno 
dato  un  po  nello  ftraragante  . Un  fatto  che 
mi  fi  conto  di  un  lunatico  , il  qLlaie  ne  in_ 
gojo  una  molto  grolla  porzione  fenza  ricever- 
ne detrimento , mi  dello  addirittura  ,1  capric- 
C.0  d,  formularne  la  forza  colle  fegueati  prò-. 


ESPERIENZA  X. 

Una  manina,  a digiuno,  prefi  dieci  grani 
^ raderà, u>,  spallato  con  un  po>d,  pane 
Nellima  alterazion  nel  mercurio  del  termo- 

oo  fo  it,  fommeVa  Romaco  : ne.Tuna  net 
pollo , in  fomma  non  potei  accorgermi  di  ve- 
runa operazione  che  mi  facelle.  ’ 

esperienza  ii. 

cun^ntiTìl  ^ unofcrl'P«lo.  eUmcN 

cimo  non  s alzo;  quantunque  , tolto  dopo  . 
a pulfazion  mi  s> accelerane  di  due  o tre  liat- 

fattoallamUt|>'  UJeia  dofe  non  avendomi 

^ S P E K I E N Z A III. 

r ^°Tv"  nellf  Prcce<^ent*  fiperienze  ninna  do- 

vi- 
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vidi  alzato  d’un  grado  il  mercurio  del  ter- 
mometro , che  mi  tenevo  fillio  domaco  ; e 
quando  m’ affettavo  che  anche  il  polfo  , in 
confeguenza , mi  lì  dovefs’ edere  alzato  , ebbi 
a du pirmi  adaidimo  in  trovarlo  anzi  abbafia- 
to  dai  72.  ai  66. , e molto  più  in  vederlo  fer- 
x«o  tra’  66  e' 67.  tutto  il  rimanente  di  quella 
giornata . 

ESPERIENZA  IV. 

E finalmente  padati  alcuni  altri  giorni , ne 
mandai  giù  fino  a’ quattro  ferii  poli , nè  quella 
dofe  tampoco  operò  punto , da  fui  termome- 
tro, podo  al  folito,  lìa  fui  polfo,-  la  cui  no- 
tabile degradazione  nell’  ultimo  fperimento  , 
dovetti  quindi  aferivere  a tutt’  altra  caufa  , che 
allo  zafferano . Vida  dunque  l’inefficacia  ado- 
luta, per  tacer  deli’ altre,  anche  di  quell’ ulti- 
ma dofe  , tanto  maggiore  di  qualunque  mai 
ordinariamente  fi  dia  , ridetti  del  tutto  dal 
prenderne  più  5 efiendo  perfuafidìmo  , che  ove 
la  dofe  dello  zafferano  venga  accrcfciuta  fol 
di  pochi  fcrupoli  più  là , pochi  malati  li  tro- 
veranno tanto  docili  , che  fe  la  vogliano  in- 
ghiottire , attefo  il  gudo  nauseante  , e fpiace- 
vole  dello  zafferano  medelimo  , che  difficilmen- 
te può  toglierli  anche  con  qualfivoglia  piùar- 
tificiofa  manipolazione  . 

Galeno  è d’ avvifo  , che  l’ufo  non  parco 
dello  zafferano  o produca  la  doltezz3,  o fia 
micidiale;  e 1 Boerhaave  1’ ha  medo  nella claf- 
fe  de’  veleni  narcotici . Ma , non  odante  tutta 
la  mia  riverenza  all’autorità  di  quelli  due 
gran  maedri,  e con  buona  pace  d’altri  parec- 
chi , 
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chi , i quali  hanno  a un  di  prefso  egualmente 
opinato,  egli  m’ è forza  di  itìmarlo  una  me- 
dicina ( fe  pure  tal  nome  ben  gli  fla  ) no 
meno  innocua,  ed  inutile  di  quante  ce  n’ab- 
bia in  tutta  la  materia  medica,-  Di  quello  al- 
meno mi  tengo  ficuro , che  fe  verun  prò , o , per 
dir  meglio , verun  nocumento  fe  ne  può  ritrarre , 
d’  uopo  è ufarlo  in  doli  di  gran  lunga  più  grolle , 
che  la  moderna  pratica  non  fuol  concedere  . 
Per  tutto  il  tempo,  ch’io  mi  prelì  quella  dro- 
ga, m’ afpettava  di  vedermene  forfè  tinta  L* 
■orina,  il  cui  colore  io  efaminai  di  quando  in 
quando  con  grande  attenzione , fenza  potervi- 
ci  notar  mai  la  minima  divediti  . Apprello  , 
mi  ci  provai  coll’ inzupparne  de’ pannolini  e 
de’  pezzi  di  carta  bianca  >•  ma  non  perciò  ri 
rimafe  ombra  di  colore  : fegno  manifello  che 
punto  dì  zafferano  non  era  in  quell’  orina  . 
Non  contento  di  quello  , efaminai  anche  le 
camice,  ch’io  aveva  portate  , nè  tuttavia  vi 
potei  olTervare  nefsuna  tinta  di  zafferano  , 
nè  verun’  alterazion  dal  colore  che  avevan  fo- 
litamente  quando  me  le  cavavo  di  dofso  . Non 
così  gli  eferementi  per  fecelfo,  i quali  n’ era- 
no affai  tinti  . Da  tutte  le  quali  ollervazioni 
gli  è chiaro , eh’  efso  zafferano  non  entra  nel 
fangue  : Che  fcl  facelfe  , ne  dovrebbe  ri- 

maner colorita  l’ orina  ; e quella  ellendolo  , 
i pannolini,  e la  c?rta  ne  rimarrebber  puran- 
co  . Ciò,  che  par  più  probabile,  lì  c,  eh*  ef- 
fo  n’  efea  direttamente  per  le  budella  , e che 
per  quella  ragione  ei  non  debb’effer  gran  fat- 
to il  cafo  di  produrre  que’  giovamenti  , nè 
quegli  fvantaggi,  che  alcuni  gli  hanno  attri- 
buito , 

SS- 
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ESPERIEN Z E 


Col  Nitro . 


Alle  ©nervazioni  che  finora  fi  fon  fatte, 


fopra  i Tali  neutri,  e’  pare  che  quelli , per 


la  maflima  parte  , fian  dotati  d’  aliai  notabili 
fudorifiche  , e diuretiche  qualità  . Fra  i più, 
pregiati  di  quella  dalle  fi  conta  il  nitro,  non 
fol tanto  come  fudorifico  , ed  aperiente,  ma 
ancora  come  un  potente  rinfrefcativo  > ed  un 
antifettico  vigorofo.  Più  altre  virtù  gli  fono 
(late  attribuite,  delle  quali  n®n  fiamo  così  cer- 
ti , quanto  delle  prime  ; ad  ogni  modo  , fic? 
come  quelle  fole  ballano  per  renderlo  llimabi- 
liflìmo , io  m5  ho  creduto,  che  il  pubblico  non, 
avrà  difeari  alcuni  fperimenti  eh’  io  ne  ho  fat- 
ti , affine  di  determinarne  la  dofe , e di  chia- 
rirne gli  effetti  fui  corpo  umano,. 

Per  quante  fperienze  io  m’abbia  fatte  fili- 
la forza  frigorifica  del  nitro  , fciolto  ne’ flui- 
di , io  ho  pur  tempre  trovato , che  tuffando 
Un  termometro,  in  qualunque  di  eli!.,  e quindi 
gettandovi  entro  di  quello  fale  polverizzato  , 
il  mercurio  quali  tantollo  s’ abballava  al  minor 
grado  poffihile  per  quella  tal  foluzione  3 po- 
feia  uno  o due  minuti  dopo  cominciava  gra,- 
datamente  a rifalire,  fino  al  punto  prefo  , in 
cui  era  prima  che  vi  fi  gettalfe  il  nitro  . E 
perchè  quello  fale  ,,  quand’  c legato  con  alcun 
liquido  , ribolle  pochilfimo  , fofpettai , che  il 
freddo  da  elfo  operato  non  procedelfe  da  que- 
lla caufa  , rna  da  qualche  qualità  inerente  al 
nitro  mtdefimo,  che  l’aria  forfè  afferrava  , e 
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cacciava  via,  allorquando  la  foluzione  vi  ri- 
maneva efpofla . 

,i 

ESPERIENZA  I. 

Ora , per  chiarirmi  di  quello  dubbio , prelì 
ghie  ampollette  da  quattr’once  P una  , ed  em- 
piutele .quali  affatto  d’ acqua  tratta  da  un  me- 
delìmo  ftafco,  infulì  in  entrambe  due  dramme 
di  nitro  polverizzato  . Turai  , e fuggeilai  1* 
una  con  cera  : lafciai  V altra  fenza  fugherò , e 
ripolì  tuttaddue  in  un  luogo  frefco  . Indi  a 
due  ore , verfii  ’n  una  tazza  di  Te  il  conte- 
nato  della  llurata  , e vi  mili  dentro  il  ter- 
mometro . In  circa  un  minuto  il  mercurio  vi 
fi  abbafsò  da  cinque  gradi,  nè  mai  volle  andar 
più  giù.  Apprello , verfai  l’altra,  eh’ era  fiata 
fuggellata  , in  una  tazza  eguale,  e fatto  mon- 
tare il  mercurio  al  fegno  di  prima , pos’  il  ter- 
mometro anche  in  quella  , ma  non  decrebbe 
più  che  tre  gradi . 

V indomane  replicai  lo  fperimento  . Nella 
foluzione,  ch’era  Hata  tenuta  chiufa  , il  mer- 
curio lì  abbafsò  due  gradi  folamente  ; laddo- 
ve, in  quella,  che  s’ era  lafciata  aperta,  andò 
giù  preffo  a cinque. 

esperienza  II., 

Altre  due  ampollette,  pur  da  quattr’once; 
empiei  di  fpirito  del  mindererio  , e le  lafciai 
così  ambedue  per  tuct*  una  notte  : in  una  di 
quelle,  ch’era  Hata  turata,  rabbaffamento  del 
mercurio  era  quas’ impercettibile  ; nell’altra,  il 
trovai  feemato  di  due  gradi . 

E 
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ESPERIENZA  IIT. 

Empii  altresì  due  carabine  , da  due  oncie 
ialina  , d’  un  compofio  d’ acqua  di  rafano  ; e 
turandone  1’  una  immediatamente  , lafci ai  l’altra 
cipolla  all’ aria;  e tenutele  da  tre  ore  nel  iìto 
appunto  dove  foleva  iter  l’atqtia,  mi  fi  il  ter- 
mometro in  una  tazzetta  da  te  , e vi  verfai 
fulla  palla  il  licore  ch’era  rimafio  fcoperto 
all’  aria  ; e finito  di  verfarlo  ; vidi  il  mercu- 
rio ito  giù  da  due  gradi  , oltre  i quali  non 
pafsò  : Allora  pos’il  termometro  in  altra  Zu- 
mile tazza,  e vi  votai  nel  modoftefio  l’ altro 
licore,  da  cui  l’aria  efierna  era  fiata  cfclufa  , ; 
e non  rantolìo  n’ebbe  toccata  la  palla  , eh# 
5l  mercurio  cominciò  a falire  ; talché  , com- 
piuto il  verfarù,  egli  era  montato  preflò  a que* 
due  gradi  ; dai  quali  la  precedente  effufione 
T avevan  fatto  calare  > nè  pofeia  volle  ire  a^ 
trimenti  più  fu. 

ESPERIENZA  IV. 

Io  rimali  tanto  maravigliato  per  quella  fu» 
bitanea  efaltazion  del  mercurio  , in  nefiùna 
delle  antecedenti  fperienze  accaduta  , che  per 
meglio  appagarne  la  mia  curiofità  , tornai  a 
verfare  tutto  quel  licore  negli  fieffi  fuoi  ve- 
tri -,  turando  quello  che  s’era  lafciato  aperto 
prima  , e cosi  viccverfa . In  quello  mòdo  * e 
nel  Zito  appunta  dov‘ erano  fiati  nell’ anzidetto 
fperimento , refiarono  tutta  la  notte.  La  mat- 
tina apprefio  di  buon’ora,  mifi  il  termometro 
In  una  tazaa , votandovi  fu  quel  liquore , ch« 

prima 
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pritha  era  flato  turato,  e quefla  volta  avevd 
lafciato  efpofto  all’  aria  5 e con  quello  il  mer- 
curio calò  due  gradi  . poi  nella  fiefla  guifà 
verfai  ’n  un’ altra  tazza  l’altro  licore,  che  iti 
quello  efperimerito  , al  contrario  del  primo  , 
«rafì  tenuto  chiufo  col  fugherò  ; e quello  j 
mentre  fi  verfava,  fece  rimontare  al  mercurio 
quali  que’due  gradi,  onde  il  precedente  licore 
lo  aveva  fatto  difcendere. 

E’ fi  vede  da  quello,  come  il  calor  relativo 
di  due  quantità  eguali  d’ un  medelimo  licore, 
polla  edere  alterato  , e ciafcuna  di  quelle  ve- 
nir fatta  o più  calda  , o più  fredda  dell’  al- 
tra, dal  tenervi  efclufa  l’aria,  o dal  lafeiarve- 
la  in  vece  penetrare. 

ESPERIENZA  V. 

Empii  quelle  delle  caraffine  di  fpirico  di  ri- 
ho canforato  , efiratt©  dà  lina  bottiglia  eh' 
era  fiata  fempre  in  una  camera  a tramonta- 
na, ed  empiute  che  l’ebbi  , le  foleggiai  per 
due  ore  di  tempo  ad  una  finefira  volta  a mez- 
zogiorno . indi  ne  verfai  una  fui  termome- 
tro , che  non  avevo  turata  , e *1  mercurio  il 
follevò  di  quattrò  gradi  , fenza  più  . VerCata- 
V.  fu  poi  l’altra,  che  avevo  tenuta  ferrata  col 
turacciolo,  quella  lo  fece  alzare  due  gradi  più*’ 
Che  la  prima. 

ESPERIENZA  VI. 

Tornai  a riempire  gli  ftelfi  vetri  d’  acqua 
di  rafano , e lafdatili , tuttaddue  a un  luogo  * 
tipetti  all’aria  per  ben  due  ore,  gli  efamin&à 
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quindi , e li  trovai  entrambi  in  un  grado  ai 
calore  efattamence  eguale . Allora  ficcai  il  tu- 
racciolo ad  uno,  e li  lafciai al  porto  medefìmo 
per  tre  altr’ore;  in  capo  alle  quali  riefamina’ 
tili , trovai  che  *1  licore  dei  vetro  turato  , eTa~~- 
d*  un  grado  e mezzo  più  caldo  che  1‘  altre 
del  non  turato. 

ESPERIENZA  VII, 

, Due  vetri  , pieni  d’acqua  fchietta  , l’uno 
chiufo  , c l’ altro  durato  , tenni  per  tre  ore 
di  tempo  nel  lìto  medefìmo  dov*era  data  1* 
altra  maggior  quantità  d’acqua  ond’ erano  em- 
piuti . E venendo  ad  eliminarli  , vidi  cha 
l’acqua  del  turato  era  quali  d’un  grado  più 
calda  che  i*  altra  j poi  confrontando  qued’  ul- 
tima, cioè,  la  durata,  con  quella,  da  cui  Ly 
avevo  tolta , il  lor  calore  mi  rifultò  eguale  ap- 
puntino : confrontando  appreffo  l’ acqua  del 
vetro  turato  colla  quantità  originale,  trovai  che 
nello  fpazio  del  tempo  , pel  quale  era  data 
chiufa  a quel  modo , eli*  aveva  , come  didì  , 
acquidato  quali  un  grado  più  di  calore  : di  che 
altra  caufa  non  potev’ adegnarli  , fuorché  1’ 
efclulione  dell*  aria  edema  . 

Quefti  efperimenti  , con  altri  parecchi , eh* 
ebbero  effetti  prefs*  a poco  limili , in  vece  di 
confermare  la  mia  congettura , che  1’  aria  me-, 
nafl'e  via  la  freddezza  del  nitro  difciolto , mo- 
draronmà  anzi  patentemente  l’ oppodo  / nè  foi- 
tanto  feoprirono,  ma  Ebbene  confermarono  un 
fatto , a che  io  non  aveva  mai  tampoco  pcn- 
fato , cioè , che  una  data  quantità,  d' un  fluida 
qualunque } efcluja  da  ogni  comunicazione  colf 
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Ariti  e fi  errici , diventi t fubito  piu  calda  di  qual - 
flvoflia  altra  data  quantità  dello  ftejfo  fluido  , 
che  vi  fla  lafciata  cfpefia . 

Ciò  m’indufl'c  a congetturare,  che  non  fo- 
llmente i fluidi,  ma  forfè  tutti,  o la  più  grati 
parte  degli  altri  corpi  * pollano  acquetar  ca- 
lore, quando  cfclulì  dall’aria  circolante  ,•  anJ 
zi  , e che  l’aria  rnedelima  può  diventar  più 
calda  ella  pure  quando  Erettamente  rinchi ti- 
fa , che  quando  l’ abbia  una  libera  comuni- 
cazione coll’aria  atmosferica  . E quella  con- 
gettura par  che  venga  confermata  dalle  feguen-< 
ti  efperienze . 

ESPERIENZA  Vili. 

Io  appell  ’n  una  llanza  due  termometri , am- 
bedue egualmente  graduati:  l’ uno  nell’ interno 
dell’  ufeio  d’  un  gabinetto , V altro  nel  di  fuo- 
ri : il  mercurio  Rette  Tempre  un  grado  più  al- 
to nel  termometro  al  di  dentro , che  in  quel- 
lo al  di  fuori  j ma  avendo  lafciata  aperta  per 
qualche  tempo  la  porta  del  gabinetto , elfi  an-> 
dareno  tuttaddue  d’ accordo  . 

ESPERIENZA  IX. 

Uno  di  quelli  termometri  fu  ferrato  a chia- 
ve nel  calTettino  d’  un  tavolo  da  fcrivere  , e 
lafciato  l’altro  fopr’ elfo  tavolo  all’aperta  . Il 
mercurio  di  quello  Rette  fempre  un  grado  c 
mezzo  più  alto , che  non  in  queRo . 
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ESPERIENZA  X. 

Mifì  un  termometro  in  una  caraffa  vota*  e 
ne  lotai  bene  la  bocca,  fìcchè  folle  tolta  ogni 
comunicazione  tra  1’  aria  chiufa  , e 1’  efterna  ; 
così  lo  lafciai  tute5  una  notte,  e la  mattina  le-» 
vandone  il  loto  , quali  a un  tratto  che  l’aria 
efterna  feorfe  nella  caraffa , il  mercurio  abbaf- 
sò  d’  un  grado  . 

Quefti  cfperimenti  mi  trafTero  a penfare , che 
un  più  forte  principio  refrigerativo  Ha  nell5 
aria  libera , che  non  nella  (lagnante  ; quindi  , 
pofto  eh’  ei  realmente  efiftefte  , ne  veniva  na-* 
ruralmente  quefta  induzione,  eh1  ei  s’aumente- 
rebbe in  proporzione  della  preffion  dell’aria* 
e della  velocità  del  fuo  moto.  Mapoifolfian~ 
do  a viva  forza  con  un  piccol  mantice  filila 
palla  d’ un  termometro  , fempre  il  mercurio  , 
in  uno  o due  minuti,  s’aUava  più  d'un  gra- 
do;  e v’ebbe  delle  prove,  nelle  quali  arrivò 
fino  ai  fette  5 o agli  otto  5 e pur  fempre  co- 
llantemente s’ abballava  tre,  quattro  * o più  , 
qualora  il  termometro  venifTe  pofto  ad  una  fi- 
meftra  , ed  ivi  alzato  a fegno  * eh’  ei  poteffe 
Ricevere  un’ affai  gran  quantità  d’aria. 

Io  non  m’accingerò  a fpiegar  le  ragioni  di 
quefti  fenomeni  tanto  diverfì  in  sì  eguali  cir- 
coftanze  5 ma  riaffumerò  le  mie  fperienze  col 
nitro , che  furono  l’ oggetto  primario  di  quell© 
Saggio . 


ESPERIENZA  XI. 

Ho  accennato  più  fu  , che  pel  fare  alcuni 

(peri- 
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(perimenti  col  nitro,  io  aveva  continuamente 
olfervat©  in  elio  una  forza  molto  grande  di 
produrre  un  freddo  artihziale  , quand’era  fciol- 
to  in  qualche  fluido  3 il  che  mi  ueflò  la  vo- 
glia di  tentar  di  fcoprire , fé  tifandolo  interna . 
mente,  ei  verrebbe  ad  alterare  il  calor  coftituen  • 
te,  oflia  naturale,  del  mio  corpo  . A quell.# 
fine,  mi  ini  lì  un  termometro  fulla  bjcca  del- 
lo ftomaco  , e ’l  mercurio  non  volle  mai  tra- 
scendere i 98  gradi  , e ’l  polfo  mi  dava  72, 
battute  al  minuto.  Allora  io  prefi  una  dram- 
ma di  nitro,  fciolto  in  un’  oncia  d’  acqua  : in- 
di a due  minuti  la  pulfizione  fcernò  a’  64  col- 
pii e dopo  altri  quattro  minuti,  venne  a.ùx.' 
poi  cominciò  gradatamente  ai  accelerarli,  fin-, 
chè  in  capo  a dieci  minuti  , tornò  ai  70  , e 
di  là  a poco  a57i,  propio  il  numero  che  la 
mi  dava  innanzi  che  prendeffi  la  bibita.  Circa 
pn  venti  minuti  dopo  » olTervando  il  mercu- 
rio , lo  vidi  falitQ  dai  9$  ai  99  e mezzo  3 e 
quindi  a vent?  altri  minuti  , mcl  trovai  dacca- 
po a’  2 3 , e ’l  polfo  dava  tuttavia  le  7 z bat- 
tute i vale  a dire  , ogni  cofi  era  tornata  co. 
me  prima  che  pigliafs’  il  nitro . 

Siccome  ne’fucceftivi  efperimenti  il  monta- 
re , e ’l  difcandere  del  mercurio  furono  irre- 
golariflimi,  io  , omettendo  nella  narrazione 
di  quelli  lleflì  fperimenti , le  olTervazioni,  che 
vi  feci  sù , darò  qui  per  fuppofto , che , qua*. 
Innque  proprietà  pofi  avere  il  nitro  di  refrigera- 
te il  corpo  , i fuoi  effetti  non  Jone  perfettivi 
fieli’  e fi  eme  parti  dì  effe. 
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Esperienze  xii."’ 

Inforno  a un’ora  dopo  la  prima  pozione  ì 
prefi  la  feconda  . Avevo  dapprima  70  pulfa- 
zioni  3 ma  un  minuto  dappoi,  non  più  di  60, 
eomechè  tantofio  fi  faceliero  più  frequenti  3 
di  modo,  ch’indi  a dieci  minuti  ne  contava 
<58 , e pochi  altri  dopo  70.  Appena  fatta  l'at 
bibita  , mi  fentii  correre  un  frefeo  per  tutto 
il  corpo  , ma  fpezialmente  allo  ftomaco  , il 
quale  per  lo  fpazio  di  venti  minuti  continuò  a 
darmi  alquanto  di  noja.  Poi  cominciò  a fee- 
mare,  e in  poco  più  dimezz’ora  ne  fui  affet- 
to fpiccio . 

ESPERIENZA  XIII. 

Il  giorno  fogliente  replicai  la  flefTa  prova  è 
Prima  di  prender  la  dofe  , il  polfo  mi  dava 
6 4 tocchi:  due  minuti  dopo  fi  ridulTe  a <5.o  3 in- 
di a cinque  minuti,  me  ne  diede  633  e tolto 
tornò  à’64,  come  prima. 

ESPERIÈNZA  XIV. 

Siccome  il  nitro  si  poco  {temprato,  m’era 
riufeito  troppo  afpro,  e difguftofo  allo  {torna- 
do, difciolfi  in  due  once  d’acqua  la  dramma  che 
ne  prefi  l’ indomane.  Avanti  ingoiarla,  con- 
tavo 73  pulfazioni:  dopo  il  fecondo  minuto  fi 
fecero  à 66  ; dopo  il  quarto  crebbero  a 69  , 
e quindinnanzi  s’andaron  fempre  aumentando, 
finché  in  capo  a nove  minuti  il  polfo  riebbe 
il  fuo  vigore,  e tornò  ft  darmi  le  73.  battute* 
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ESPERIENZA  XV. 

Indi  a venti  minuti,  ne  prefi  una  dramnfl 
ù mezza  in  tre  once  d’acqua.  Dopo  due  mi- 
nuti mi  fentii  il  pollo  debole  , agitato  , ed 
ineguale,  battendo  circa  70.  volte  al  minuto. 
Tolto  dopo  mi  fendi  della  pena  all’orifizio 
fuperior  dello  ftomaco  , e levandomi  dalla  feg- 
giola , durai  fatica  a camminar  per  la  fianza  : 
mi  rimili  dunque  a federe , e riefaminando  il 
polfo  , trovai  ch’era  diventato  tanto  veloce, 
agitato,  e irregolare,  e la  teda  mi  girava  tal- 
mente, ch’io  non  ne  potei  ben  contar  le  bat- 
tute ; ma , per  quanto  mi  parve  , le  ftavano 
tra  le  96.  e le  100.  In  un’  ora  circa,  tutti 
quelli  cattivi  fintomi  cominciarono  a dileguar- 
li , e per  tutto  quel  giorno  andarono  lenta- 
mente feemando  i e quando  la  mattina  appref- 
fo  m’alzai  del  letto  , gli  erano  interamente 
fpariti  ( et  ) . 

ESPE- 


( a ) Toflo  dopo  quejlo  ef perimento  , la  Domenica 
degli  8.  di-'Settembre  del  1 765.  fui  chiamato 
per  la  moglie  d?  un  Droghiere  di  quefla  Città , 
la  quale  volendo  pigliar  una  dofe  del  Sai  di 
Glaubero  , mando  la  fua  fante  a prenderne 
nella  propria  bottega  una  manata  , infognan- 
dole U caffetto  dove  flava  . La  fante  lo  sba- 
glio , e in  vece  del  Sai  Glauberiano , reco  una 
manata  di  nitro , lo  difeìolfe  in  acqua  calda , 
r sì  lo  diede  alla  padrona , la  quale  y per  feti- 
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ESPERIENZA  XVI. 


Tutte  ie  dqfi  precedenti  io  ?rveva  prefe  tan- 
toiro  che  ’i  nitro  era  difciolto  3 ed  dlendomi 

per 
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tir  mtn  che  poteva  del  guflo  ingrato  del  /ad- 
detto /ale,  eh'  ella  crede a pur  deffo  , lo  bebbe 
tutto  con  quella,  precip.it anione  , con  cui  fi  Juol 
le  medicine  difgujlo/e  . Ma  ella  fi  maraviglia 
di  fentirvi  del  forte , e del  pungente , che  in 
altri  /ali  non  aveva  mai  provato  , e che , com * 
ella  difie , pareva  che  la  vole/fe  fi  rotear  e ; e 
immediatamente  dopo  che  C ebbe  inghiottito  , le 
venne  un  fiero  dolor  di  fiomaco  y fioche  la  buo- 
na donna  entrò  in  /o/petto  di  aver  pigliate 
tHtt'  altro  che  il  /ale  eh'  ella  s era  inte/a  dì 
volere  . Onde  fxttafi  mofirar  dalla  fante  ih 
caJJ'etto , videi  com'  egli  era  in  cambio  quel  dpi 
nitro  . 

fri  quefio  frattempo  le  venne  male , e buttò  fuo- 
ri alcune  poche  fgorgate  d • una  materia  , che 
fentiva  forte  del  fai  nitro  . Propio  dal  mo- 
mento che  lo  prefe , ella  cominciò  a gonfiare  x 
e quefio  gonfiare  andò  crefcendo  vìa  via  in  sì 
fi  rana  maniera , che  ce/fato  il  vomito , vale  a 
dir t non  piu  di  tre  0 quattro  ?niìtyti  dopo 
prefo  quel  malanno  , eli ’ era  a /egno  , che  la 
firinga  del  bufio  flava  per  romperfele  ; nè  fu 
fenva  la  maggior  fatica  del  mondo  che  potero- 
no fdilacciarla  a tempo , da  dare  sfogo  a quel 
fno  gonfiare  3 che  crefceva  tuttavia  furiefa -> 

men* 
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per  effe  pienamente  appagato  t e convinco  dei* 
: la  evidenza  , ed  efficacia  degii  effetti  fijoi  9 

qua  n- 


Wente  ; e £/.*  le  aveva  prefo  anche  il  collo , dì 
/Wff,  /<?  acanti  non  eran  ben  lejli  a 
levarglielo  } il  vezzo  F avrebbe  per  poco  firan- 
golata  . Poi  bìfogno  fcioglierle  anche  le  legacce  3 
* le  gonnelle , perche  tutto  quanto  il  corpo  f e 
1'  era,  gonfiato  : tutto  quo  fio  accadde  in  Jti , o 
fette  minuti , ne  eran  piu  di  dieci  che  la  me- 
J china  aveva  pigliato  il  nitro , quandi*  io  arri - 
1/ai.  Informato  che  fui  della  faccenda  , le  fe- 
ci dar  fubito  un  vomitivo  d‘  ipecacuvana  , ac- 
compagnandolo immediatamente  dì  larghe  bibi- 
te d olio  con  acqua  calda.  Oiiefie  le  mojfero  il 
vomito  a maraviglia  bene  \ e a mifiira  cheFl 
vomito  crefeeva  , il  dolore  y e la  gonfiagione  ve - 
mvan  meno  i talché  dopo  cinque  , o fei  evacua* 
zion't  y erano  l una  e F altro  mitigati  di  molto  . 
Ora  3 effendofì  la  poveretta  riavuta  alquanto 
dalla  fua  cofiernazione } fi  moflrb  foprammodo 
prenourofa  di  cavar  fi  di  corpo  ogni  reliquia  del 
nitro  , e propofe  di  prendere  un  po'  del  Sai 
Gl  auberi  ano , per  ifpazzarne  gl ’ intefilnì  t evo 

0 °l:innt0  ne  fojfe  potuto  penetrare  . I» 
gliel  accordai , per  far  sì,  eh e mediante  que * 
faliy  ella  potejfe  aver  il  vomito  anche  più  li - 
bero  che  prima come  infatti  riufeìy  che  non 
piu  toflo  ella  n ebbe  tracannata  una  buona  por- 
zione y che  la  li  butto  fu  tutti  quanti  , con 
parte  dell*  elio  y e (UlF  acqua , che  F erano  ri - 
znAfi  nell » fiowiaco , Immantinente  dop^quefi»  M 

\lt' 
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filando  prefo  così  , volli  pattar  oltre  a pro- 
vare , fe  quegli  effetti  farebbero  pure  gli  fletti , 

ov1  al- 

eli'  ebbe-  un  abbondanti/fi  ma  /carica  dì  corpo  , 
accompagnata  dx  doloretti ; fattx  Ix  quxle  , fto 
tncJJ'x  a letto , deve,  indi  x pre/fo  tinx  me&z 
or  a.  Abortì,  e/fendo  groffa  di  dite  me fi . Sgra- 
vAtx  che  fu,  comincio  a evACuxr  f angue  perla 
vagina  , e per  Pano  ad  ogni  / carica  di  ventre  3 
delle  quali  ri  ebbe  parecchie  quel  giorno  . AL  Lu- 
nedì , le  evacuazioni  , e^l  fi  affo  del  /angue, 
furono  meno  copìofi ma  l' indomane  tornarono 
a infuriar  piu  che  mai  ; e quegli  eferementi 
non  parevano  altro  che  P integumento  vellofo 
degl ’ interini  me/colato  col  /angue  .•  In  vi - 
/la  di  che  , le  ordinai  alcune  medicine  miu- 
cilaggino/e , con  oppio , che  operarono  tanto  be- 
ne , che  al  Mercoledì  , quefli  fintomi  erano 
in  buonA  parte  calmati  ^ e’/  Giovedì  /era 
non  v»  n ebbe  pii*  ombra . Oltre  al  dolor  di 
(lomaco , ed  al  gonfiamento  3 che  ho  detto , elP 
era  fiata  anche  nel  tempo  fic/fo  a/J alita  dx 
grXvi  doglie  por  tutto  il  corpo  3 e fpezìaltiten- 
te  ne ’ lombi  ; ma  quefie  non  dnraron  gran 
fatto,  poiché  C eran  quafi  ceffate  nel  Lunedili 
comecW  ella  ne  fenti/fe  qualche  leggicr  ritte - 
co  anche  dappoi . La  Domenica , circa  mezzo- 
dì , le  comìncio  il  duol  di  capo  * e poco  dopo 
divento  sì  vertigino/a  t ch'ella  pot tv* appena 
reggere  a fiar  feduta  fui  letto  ; e quefio  dttol 
di  capo  era  unito  ad  un  tintinno  negli  erte - 
chi , ad  un  tremore  unherfale  di  tutte  tl  corg 
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ov1  altri  lo  ufatte  dopo  averlo  tenuto  alquanto 
in  molle.  Sciolfì  dunque  una  dramma  e mez- 
za di  elio  nitro  in  tre  once  d’ acqua  , e la- 
nciatolo cfpofto  all’aria  per  tre  ore , me  lo  in- 
ghiottii. Un  attim»  prima,  il  polfo  mi  dava 
d4.  battute  : indi  a due  minuti , pur  lo  fletto  : 
ìndi  a / due  altri  59,  / e da  quello  punto  co- 
minciò a cùefcere  , come  nelle  premette  fpe- 

rien- 


P°  1 e ad  un  brivido  tanto  eccepivo , che  no  il 
ber  caldo , ni  il  coprirla  di  quanti  panni  le  fi 
poteffero  mai  ammucchiare  addoffò  , giovo  punto 
a fuperare  . Il  capogiro  ■>  e1 1 tintinno  durarono 
fino  al  Lunedì  dopo  pranzo  : il  tremore  fu  più 
oflìnato  , e non  riflette  che  ’/  Mercoledì  : ma 
il  freddo , eh*  era  fiato  eftremamentc  grande  a 
tutto  il  mezzodì  della  Domenica  , fe  n andò 
ancW  effo  appena  che  7 marito  fe  le  fu  corica - 
to  allato . 

Zi  acrimonia  del  nitro  le  aveva  cagionata  una 
non  leggiera  efeoriazione  alla  gola  , e crederei 
anche  allo  fiomaco  potei/ ella  non  potè  y fino 
al  Giovedì , inghiottir  checcheffia  che  aveffe  nul- 
la benché  pochifjtmo  , del  pungente , fenza  un 
bitondato  di  fpaftmo  non  fol  mentre  le  p affa- 
va per  la  gola  , ma  anche  qualche  tem- 
po dopo  che  C era  entrato  nello  ficrnaco  ; lad- 
dove y fe  la  prendeva  cefe  mucilagginofe  , co- 
me a dire  decozion  di  feme  di  lino  , 0 latte 
dolce  j l incomodo  era  tenui /fimo  nel/  una  , 0 
nell'  altra  parte  , 
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rienze,  finché  cornò  al  grado  , in  cui  fi  tro- 
vava innanzi  che  pigliai  la  pozione . 

Paragonando  quello  fperimento  co*  prefati , 
egli  ne  rifulta  un’  affai  notabile  differenza  3 im- 
perocché , gli  effetti  d' una  dramma  appena  di-  I 
fciolta  furono  molto  maggiori , e più  patenti  » 
che  quelli  d1  una  e mezza  nmafta  più  lungo 
tempo  nel  fluido  ♦ 

ESPERIENZA  XVII. 

Effendomi  ora  chiarito  della  dofe  di  rìitftì 
eh’  io  poteva  portare , e avendo  , c#me  ho  dee* 
to,  feoperto  ch’egli  operava  più  forte  quando 
itemprato  leggiermente,  che  quando  affai,  mi 
venne  appreffo  il  capriccio  di  far  prova  ezian- 
dio quante  volte  potrei  reggere  al  replicar  di 
quelle  lteffe  doli.  A queft’ effetto,  difciolfi  fei 
dramme  di  nitro  in  un  boccal  d’acqua,  e co- 
minciai a berne  la  mattina  di  buon’  ora  3 e 
continuando  fuori  per  la  giornata  a prenderne 
quanti  forfi  mi  tornava  bene  , lo  finii  tutto  al- 
le otto  della  fera  di  quel  di  , fenza  patirne 
veruno  feoncio  , od  accorgermi  che  m’ avella 
operato  altrimenti,  che  per  orina. 

ESPERIENZA  XVIII. 

Due  giorni  dopo,  ne  difciolfi  un’oncia  fiefc 
la  fuddetta  quantità  d’  acqua  , e la  bebbi  puf 
dentro  Io  fteffò  fpazio  3 nè  però  mi  turbò  g nè* 
fece  verurt  fenfibile  effetto  « 
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ESPERIENZA  XIX. 

Alquanti  giorni  dopo  quelto,  ne  infu  fi  ur’ 
oncia  e mezza  in  tre  libbre  d’acqua  , e be- 
vendone una  volta  l’ora  , falvo  quand’ero  a 
letto  , in  ventiquattr’ ore  lo  concimai  tutto. 
Dalla  quarta,  o dalla  quinti  bibita  in  avanti, 
mi  fentii  un  pocoiin  di  freddo  allo  ftomaco 
ogni  volta  che  ne  bebbi,  ma  elfo  per  lo  pili 
fe  n’andò  prima  che  facelfi  l’altra  bibita  , c 
mi  diede  poehiflìma  pena. 

ESPERIENZA  XX. 

Fatto  quello,  mi  rifolfi  di  provare  qual  ef- 
fetto produrrebbe  la  medelima  quantità  di  ni- 
tro, chi  ne  prendelTe  ogni  dofe  fubito  appe- 
na (temperato . Ne  di  vili  pertanto  un*  oncia 
in  otto  parti  eguali,  ed  ogni  novanta  minuti 
ne  prefi  una  in  quattr’  onde  d’ acqua  ; Sicco- 
me allora  faceva  graia  caldo,  le  prime  tre,  o 
quattro  doli  mi  rifrefcarono  alquanto  ; la  quin- 
ta, e la  Celta  però  mi  cagionarono  freddo,  e 
doglie  nello  ftomaco  , e l’ ultime  due  mi  (te- 
fero  a tutto  il  corpo  quelle  doglie,  o puntu- 
re , le  quali  furono  tanto  violenti  , che  per 
quindici  minuti  dopo  ogni  dofe  non  potevo 
trarre  il  fiato  fenza  provar  dolori  acutilfinvi 
ad  ogni  refpirazione . 

ESPERIENZA  XXI. 

Finalmente,  come  mi  era  venuto  fatto  d’in- 
goiaare,  Tenia  gran  difagio,  un’oncia  e rhez* 
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'Li  di  nitro  fiato  un  pezzo  in  infusone,  cos 
mi  rifolfi  a provar  ancora  s'io  folli  buono  di 
portarne  la  medefìma  quantità  , prendendone 
invece  ogni  dolè  fubito  appena  {temprato . Ne 
preparai  dunque  otto  cartoline  d’  una  dramma 
e mezza  ciascuna,  con  animo  di  pigliarne  una 
ogni  novanta  minuti,  come  nell’ ultimo  fperi- 
mento . La  feconda  dofe  mi  fece  quel  freddo 
allo  ftomaco  , detto  più  fopra  ; la  terza  mi 
molle  in  parte  le  doglie  medeiìme  dell*  altra 
volta  ; e la  quarta  me  le  accrebbe  tanto  bar- 
baramente , che  fui  collretto  a de  fi  de  re  dal 
prenderne  punto  più. 

Da  alcuni  fra  gli  ultimi  di  quelli  efperi- 
menti  e*  fi  vede  chiaro  , clie  il  nitro  ha  una 
forza  di  ritardar  quali  all’ filante  la  circolazio- 
ne , e di  feemar  prodigiofamente  il  numera 
delle  pulfazioni . Se  da  quello  fìa  la  medicina, 
per  ritrarre  alcun  vantaggio  reale , io  non  ofe- 
rò  afferir  per  indubitato.  Giudico  però  polli,- 
bililìimo  , che  dove,  per  qualche  improvvifer 
accidente,  il  corfo  del  fangue  foibe  tanto  im~ 
petuofo  , che  i vali  minaccialTero  rottura , po- 
trebbe allora  una  dofe  abbondante  di  nitro 
fpegnere  , per  dir  così,  in  buona  parte  quel 
vitale  avvampamento  , e impedire  il  maggior 
male,  finché  almeno  il  paziente  potefs’  edere 
fjjutato  con  falafii,  od  altri  rimedj . Oltracciò, 
dal  freddo  allo  llomaco , e dai  rinfrefeamento 
di  tutto  il  corpo  prodottomi  da  copiofe  doli 
di  nitro  nella  falda  fiagione  , mi  piacerebbe 
anche  inferire,  che  dato  appena  difciolto,  ei 
dovrebbe  riufeire  una  giovevolilfima  medicina 
in  tutte  le  malattie  infiammatorie , nelle,  quali 
ima  gran  lete,  un  foccore  di  lingua  , ed  un** 

forra 
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forte  pulfazione  configliano  L’ufo  de’  rimedj 
rinfrefcativi  antiflogiflici  . E quella  illazione 
non  è già  meramente  teorica,  e fpeculativa  , 
tma  ella  è fondata  altresì  fulla  pratica  » e fulla 
ofiervazione 3 imperocché,  ficcome  alcune  di 
quell’ efperienze , che  hanno  dimofiirato  il  fuo 
jftantaneo  operare  fulla  circolazione  , furono 
fatte  ha  predo  a tre  anni,  io  d’ allora  in  qua, 
ho  avute  varia  oecafioni  di  farne  prova  in  ca- 
ia d’infiammazione,  e ne  ho  ordinato  fino  al- 
la dofe  di  due  fcrupoli  ogni  ora  e mezza , ba- 
dando che  ciafcuaa  folle  data  fciolta  di  fre- 
fco  . Il  nitro,  in  quella  guifa  amminiflrato , 
ho  io  generalmente  veduto  adattarli  con  fom- 
tna  blandura  allo  filomaco  3 rintuzzare  fpefiò 
l’impeto  de’  fintomi  , ed  operar  quali  Tempre 
maravigliofe  crifi  o per  trafpi razione  , o per 
orina,  fecondo  che  l’infermo  l’accompagnava 
con  ber  caldo , o con  freddo . 

Io  non  intendo  già  di  fpacciar  quello  per 
un  nuovo  liftema . So  che  l’illuftre  Boyle , ne* 
fuoi  fperimenti  fulla  reintegrazion  del  nitro  , 
lo  chiama  uno  de’  più  freddi  corpi  eh’ elida- 
no; c foggiugne,  che,  „ come  tale,  i Medi- 
p,  ci , e i Chimici  foievano  prefcriverlo  a tem- 
,,  perare  gli  ardori  interni  del  (angue  “ . Quel- 
lo però  che  non  è comune  nell’ufo  del  nitro 
nelle  febbri , fi  è il  darlo  fubito  dop©  difciol- 
£0  3 ed  io  fui  indotto  in  quelli  pratica  dall’of- 
fcrvare  , che  una  foiuzione  di  efib  perdeva 
ben  toflo  la  fua  naturai  frigidità  , o chiufo, 
o efpofio  all5  aria  ch’altr’il  tenefie . Le  prove 
che  in  feguito  io  ne  feci  fopra  di  me  medefi- 
fno,  danno  a vedere,  che  quando  gli  era  ita  - 
po  lungo  tempo  in  molle  , elfo  non  riteney. 

F più 
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più  tutta  la  Tua  attività  primiera  . Il  che  na 
nfulterà  dal  confronto  dell’XI.  XII.  XIII.  XIV. 
e XV.  Efperiénza  colla  XVI.  ; e da  quella  fino 
alla  XIX.  colla  XX.  e XXI.  verrà  anche  vie 
meglio  illullrato,  e manifefto. 

Ciò  , che  col  termometro  non  ho  potuto 
fcoprire  , è , fe  il  nitro  fia  per  indur  freddo 
nel  corpo  di  un  animai  vivente  , come  fa 
all’acqua,  quando  in  ella  {temprato . Le  fenfa- 
zioni  però  ch’io  ne  provai  dopo  averne  prefe 
di  larghe  doli  > mi  fanno  credere  che  sì  3 e ’l 
freddo  enorme  da  cui  fu  prefa  quella  Signora 
nel  cafo  che  fopra  ho  narrato  ; e ’I  notabile 
abbaiamento  del  mio  polfo,  e gli  effetti  fuoi 
ne’  mali  intìammatorj , tutto  ferve  a corrobo- 
rare quella  opinione.  S’io  avelli  vifitata  quel- 
la Signora  durante  l’ acceflò  di  quei  fuo  grati 
freddo  , io  avrei  certamente  avuta  in  pronto 
la  miglior  occafione  , che  forfè  fi  delle  mai  , 
di  avverare  , per  via  del  termometro  , fe  la 
forza  frigorjfica  del  nitro  fi  fiendeva  anche  al- 
le parti  elterne  del  corpo  : fgraziatamente  , io 
non  ne  feppi  nulla , che  quando  il  freddo  le 
fu  interamente  dileguato . Decorrendo  del  fuc- 
Cennato  cafo  col  Dr.  Alellàndro  Monro,  Pro- 
feilore  di  Notomia  , colfui  ini  fece  il  favore 
di  comunicarmi  una  fimil  relazione  del  Dr. 
Clerk  » di  tre  lavoranti  calzolai,  i quali  ave- 
vano tutti  a un  tempo  prefe  di  grolle  doli  di 
nitro,  due  di  elfi,  cioè  , due  onde  per  uno, 
e 1 terzo  un’  oncia  e mezza . Colloro  furono 
rantolio  alfaliti  da  un  ardore  , o bruciore  di 
lìomaco  , con  vomito  ; nè  d'altri  fintomi  è 
parlato  in  quella  relazione  . Ora  , fe  la  fac- 
cenda fu  così  appunto,  ecco  atterrata  la  teo- 
rìa 
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tìa  dell’ operar  del  nitro  come  refrigerativo  * 
Ma  io  tengo,  che  quello  eh’  e1  fi  chiamarono 
ardore  , o bruciore  , non  dovett’  eirer  tanto 
lina  fenfazione  di  caldo  reale,  quanto  la  pena 
che  loro  cagionò  la  qualità  pungente  del  ni- 
,tro  ; e la  ragione  che  ho  di  creder  cosi  , è 
perchè  efaminando  la  gente  minuta  di  quello 
paefe,  ho  generalmente  trovato  che  e’  battez- 
zano quali  ogni  razza  di  duol  di  flomaco  con 
quel  loro  florpiato  vocabolo  di  bruciore  . Non 
potendoli  dunque  far  grati  conto  delle  loro 
definizioni,  io  non  ammetto  altrimenti  per  fin- 
tomo di  calore  ciò  eh’  efii  buonamente  chia- 
marono pur  così;  nè  quindi,  che  'l  nitro  ab- 
bia veruna  virai  d’aumentare  il  calor  naturale 
d’un  animai  qualunque,  giacché  lo  vergiamo 
tanto  manifellamente  dotato  d’  una  qualità  af- 
fatto oppolta  , quando  vien  mefcolato  con 
qualche  fluido  fuori  del  corpo . 

Allorché  io  intraprefi  quelle  fperienze  , io 
mi  riprometteva  che  gli  effètti  del  nitro  fa- 
rebbero riufeiti  tanto  chiari,  e patenti,  ch’io 
avrei  potuto  determinare  a qual  grado  di  fred- 
do elio  folte  capace  di  ridurre  il  mio  corpo 
al  di  fotto  della  tua  ordinaria  mi  fura  • Ma  , 
quantunque  la  cofa  non  mi  lìa  andata  a ver- 
fo , io  poflo  forfè  fperare  di  venirne  a capo 
per  via  di  nuovi  tentativi  , e di  più  accurate 
odervazioni;  e mi  è di  conforto  almeno,  l’a- 
Ver  con  certezza  dimoltrato , com’  altri  ne  può 
prendere  in  molto  maggior  quantità,  che  mai 
per  addietro  li  lìa  fatto  da  nelTuno  ; nè  l1  ho 
dimollrato  in  me  folamente,  ma  lìbbene  coll’ 
aver  date  anche  ad  altri  le  liefTe  doli  a 
un  di  predo  , lenza  il  minimo  inconYenien- 

F a te 
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te  (*):  dal  che  troppo  bene  n'e  Calta  agli  oc- 
chi la  fcioccaggine  , e la  futilità;  del  metodo 
comunemente  praticato  di  non  ordinare  che 
pochi  grani  per  volta,  e di  ripeterne  sì  parca- 
mente le  doli , che  tre  o quattro  a mala  pena 
ne  prenda  1*  infermo  in  tutta  una  giornata . 
Quelli  efperi menti  ci  fanno  in  oltre  vedere, 
che  quando  il  nitro  lì  dà  per  rinfrefcante, 
mal  fa  chi  lo  prepara  col  decotto  nitrofo  del- 
la farmacopea  d’Edimburgo,  o con  checchelììa 
altro,  per  cui  € venga  a ftar  lungamente  in 
infusone;  poiché  lìffatte  preparazioni  lo  fpo- 
gliano  interamente  di  quella  qualità , per  con- 
to di  cui  unicamente  il  Medico  Io  prefcrive. 

Dacché , a forza  di  ripetute  prove  in  gran 
numero  , io  arrivai  a chiarirmi  allo  intutto  , 
che  doli  liberali  di  quello  Cale  avevano  un  po- 
tere quas’ immediato  di  fminuire  le  mie  pili  fa- 
zioni in  un  minuto  , io  immaginai  che  ciò 
procedeffe  dallo  fcemare  che  quel  fuo  freddo 
faceva  i’  irritabilità  del  cuore  ; e quindi  argo- 
mentai, che  qualunque  corpo  freddo  introdot- 
to nello  llomaco  dovefle,  più  o meno,  ope- 
rare per  lo  ItelTo  effetto  • La  fperienza  mi  fece 

vedc- 


( a ) idei  corfo  di  qucfle  fperienze  , io  non  ave- 
va perahche  veduto  il  libro  del  br.  Broclles- 
by  { tna  lettolo  in  appreffo  , vi  ho  trovata 
eh'  egli  ufava  di  darne  con  molto  felice  fuo - 
ceffo,  dramme  X.  in  ventìquattr  ore il  qua- 
le, crei'  io  , farebbe  flato  anche  maggiore , ove 
il  nitro  fi  foffe  amminiflrato  appena  di f delta. 


\ 
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vedere  che  m’ero  appoco  ; imperocché  , be- 
vendo largo,  e in  furia,  d’  un’acqua  freddilll- 
ma,  trovai  che’i  polfo  mi  s’ abballava,  in  un 
minuto , di  tre  , quattro  , o cinque  battute , e 
talvolta  più.  Veggali  dunque  da  quello,  l’af- 
furdo  di  coloro  , che  condannano  l’acqua  fred- 
da nelle  febbri , e concedono  nei  tempo  Hello 
le  bibite  calde  j,  medicate  con  {nitro  , come- 
che  quelle  , e quella  operino  pure  tutt*  uno  > 
con  quella  differenza  foltanto  , che  1*  ultime 
più  efficacemente  che  l’altra:  lìcchè,  nell’ ipo- 
teli , filila  quale  l’ acqua  fredda  è prolcritta , 
elle  dovrebbon’  efler  anzi  più  nocive , e dark- 
nofe . 

S’ io  mi  metterti  a voler  raccontare  a parte 
a parte  tutte  le  virtù  che  al  nitro  furono  in 
varj  tempi  attribuite,  ingrofibrei  quello  Scrit- 
to troppo  più  che  non  mi  fon  propollo  di 
fare . Potrà  dunque  il  Lettor  più  curiofo  con- 
fultare  1’  Hoffman  , de  Salium  mediorum  , & de 
fr&Jlantiff ma  nitri  virente  , e lo  Sehul , de  ufu, 
nitri  medico , ne’ quali  troverà  di  belle,  e (in- 
goiati oflervazioni  circa  le  virtù  , e gli  effetti 
di  elfo.  Il  Dr.  Lewis,  Scrittore,  tra’ più  mo- 
derni , di  non  leggier  grida  , afserifee  , che 
quello  medefimo  faie  giovi  fpelfe  volte  nelle 
llrangurie  , e nelle  infiammazioni  dell’  orina  , 
jfian  elleno  naturali,  o veneree  . E per  veri- 
tà , i Pratici  ne  hanno  Tempre  fatt’  ufo  , e 
fanno  tattavia,  nell’ardor  d’ orina  procedente 
dal  franciolo.  Io  farei  a ogni  modo  per  cre- 
dere di  leggieri , che  quella  ragion  di  pratica 
fia  nata  puramente  daU’erterfi  dato  Tempre  il 
nome  d’ ardore  a quello  fpafimo  , eh’  altri  pro- 
va orinando  in  tempo  d’ una  venerea  infiam- 
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inazione  dell’ùrètra,  nomtncno  eh;  dall’  e fife  ci 
fi  pur  fempre  chiamato  rinfrefeante  il  nitro, 
ed  affittegliene  virtù  come  a tale.  E’  non  è 
però , che  1 orina  che  uno  fa  durante  una  ve-’ 
nerea  infiammazione,  fia  più  calda,  che  in  al- 
tro tempo:  gli  è dunque  un  allindo  il  preferì- 
ver  rinfrefeativi , per  alleviar  quel  calore;  tan- 
topiu  , che  ove  quella  faccenda  fi  a ben  efa- 
minata,  e fi  troverà  fenza dubbio,  che  il  ni- 
tro non  lia  la  menoma  forza  da  ciò;  come  3 
me  conila  per  ifperienza,  che  lJho  preferitta 
in  tntt’i  gradi  di  quella  malattìa,  e ’n  tutte  le 
doli,  nè  mai  però  m’c  riufeito  vedere  ch’egli 
operaffe , da  sè  folo , tanto  nè  quanto  di  gio- 
vamento , Nè  , a vero  dire  , efaminando  la 
cagionai  quello  fpafimo,  e gli  effetti  del  ni- 
tro , v’  è egli  ragion  di  fperarne  punto  ,•  avve- 
gnaché, tale  fpafimo  proviene  dall’acrimonia 
de  fali  dell’ orina  , i quali  flimolano  l’ùrètra 
infiammata,  o efeoriata;  e già  fi  fa,  che  una 
foluzion  di  nitro  applicata  ad  una  parte  efeo- 
riata qualunque,  cagiona  fempre  non  poco  do- 
lore . Io  , per  farne  la  prova  , mi  fregai  un 
po’  della  cute  del  braccio  , e ceffata  il  bru- 
ciore, v’applicai  dell’acqua  fredda.  Ciò  non 
mi  diede  veruna  pena.  Ma  quando  poi  fciwlft 
dieci  grani  di  nitro  in  due  once  di  quella 
ftefs  acqua  , e sì  ne  bagnai  la  parte  llrofina- 
ta , allora  fentii  non  leggier  dolore,  il  quale 
andò  fempre  crefcendo  a mifura  che  la  folu- 
zion fi  faceva  piu  fotte  . Noi  fappiamo  per 
ifperienza  , che  il  nitro  introdotto  nello  flo- 
cco ne  impregna  le  orine  . Ora,  più  grolle 
che  le  doli  faranno , più  forte  farà  lo  impre-* 
finamente , e quindi  maggiore  lo  ftimolo  ag7 
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giunto  all1  orini  ; ond’  è forza  conchiudere , 
che  quefto  Tale,  più  predo  che  diminuire,  au- 
menterà lo  fpalìmo  nell’  evacuarla  . 

Di  quello  ebb’io  , circa  un  anno  fa  , ima 
bella  pro/a  , Un  gentiluomo  , di  frefea  età, 
aveva  contratta  una  tfranguria  gallica  , della 
quale  volendo  egli  curarli  da  sè  , non  tifava 
altro  che  nitro,  pigliandone  prelfo  a fci  dram- 
me il  giorno,  in  fiero  vaccino  caldo , Quand’ 
io  fendi  quello , e’  m’ entrò  un  fofpetto , che 
quel  filo  giornaliero  ufo  del  nitro  doveife  ave- 
re accrefeiuto  lo  dimoio  naturale  dell’ orina, 
e per  coufeguenza  anche  il  dolore.  Io  conlì- 
gliai  dunque  colui  a rimanerli  allo  ’ntutto  d#i 
nitro,  foftituendov’  in  vece  altrettanta  gomma 
arabica,  pur  nello  delio  fiero  caldo  : il  che 
avertd’egli  fatto,  fi  trovò  prellilfimamente  li- 
berato dal  fuo  incomodo , 

Darò  fine  a quello  Saggio  con  una  offerva- 
zione:  che  quantunque  il  nitro  poffa  darli  in 
affai  maggior  dofe  che  la  pratica  preferite  non 
accorda,  e’  non  fi  vuol  però  arrifehiarvifi  co- 
sì alla  deca;  imperocché,  fi  trovano  di  mol- 
ti llomachi  tanto  deboli,  e dilicati,  che  non, 
fanno  reggere  di  leggieri  al  freddo  eh’  elio  pro- 
duce , ed  altri , a cui  fa  naufea  maifempre , e 
fconvolgimento  . Il  Medico  prudente  adunque , 
che  non  conofca  bene  il  temperamento  del, 
malato  , comincierà  Tempre  da  picciole  doli» 
accrefcendole  piuttoflo  in  progrelio  , che  ar- 
jifchiandole  temerariamente  tutt’ a un  tratto. 
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esperiènze 

Golia,  Canfora . 

Siccome  gli  Scrittori  di  medicina  hanno  te-' 
mite  opinioni  difparatiffime  intorno  all* 
natura,  ed  agli  effetti  della  canfora  ; che  par- 
te i’han  voluta  un  callido  , Senza  meno  , e 
parte  V hanno  pur  colla  medefima  certezza  Spac- 
ciata per  un  refrigerante  5 io  ho  tentato  di  Scio- 
gliere la  quiftione  per  via  degli  Sperimenti  eh», 
vi  ho  fatti  Sopra,  i quali  vengono  appreffo . 

ESPERIENZA  I. 

Prefi  uno  Scrupolo  di  canfora  , involto  irt 
un  po1  di  polpa  di  tamarindi.  Nefluna  al- 
terazione nei  mercurio  del  termometro , chJ  io 
mi  teneva  fililo  ftomaco.  Sol  die,  indi  a ven- 
ti minuti , il  polfo , che  prima  di  prendere  la 
Suddetta  dofe  , mi  dava  feffantotto  battute  * 
non  me  ne  diede  che  fefTantafei  ; e di  poi  qual- 
che tempo  fi  ridufle  a feflantacinque . Mia  in- 
tenzione era  di  tornarlo  a mifurare  , ma  nora 
potei , per  aver  dovuto  ufeir  di  cafa . 

ESPERIENZA  IL 

Ne  prefi  due  Scrupoli  in  un  po’ di  fciloppa 
di  rofe  bianche,  e Subito  mi  cagionò  una  Sen- 
fazion  nella  bocca,  fimile  a quella  che  IaScia 
l’ acqua  di  menta  piperitide . Dieci  minuti  do- 
po preSa  la  doSe , il  mercurio  del  termometro , 
«he  m’ avevo  Sullo  ftomaco  a fi  era  abballato 
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d’ un  grado  i c ’1  polfo  , che  prima  mi  dayab 
77.  battute,  non  me  ne  diede  poi  che??.  Indi 
pero  a venticinque  minuti,  (contando  Tempra 
dal  punto  in  cui  prefi  la  fuddetta  canfora  ) 
e ’l  polfo  , e ’l  mercurio  tornarono  al  primo 
loro  tato. 

Ben  è vero , che  un  pezzo  prima  io  comin- 
ciai a fornirmi  una  latitudine , ed  una  depref- 
fìone  di  fpirito , accompagnata  da  fpeffi  sbadi- 
gli, e [tiramenti,  la  quale,  comechè  per  gra- 
di quas’ infenfibili,  m’andò  sì  fattamente  cre- 
fcendo , che,  in  capo  a tre  quarti  d’ora  , mi 
dava  una  pena  eccepiva . Il  mercurio  dal  ter- 
mometro retò  al  grado  medelìmo  che  prima 
che  prendeflì  la  dofe  , ma’l  polfo  mi  s’era 
Ibernato  dì  dieci  battute  , vale  a dire  , dall» 
77.  alle  67. 

Subito  dopo  quello  e’  mi  venne  un  capogi- 
ro tanto  terribile  , eh’  ebbi  a tentar  affai  2 
camminar  per  la  camera  5 e fentendomi  come 
foffocato,  giudicai  che  l’aria  frefea  dovete  li- 
berarmi da  quell’ incomodo,  fìcchè  aprii  la  fi- 
nefìra  , e fletti  a guardar  giù  nella  via  ; ma 
ogni  oggetto  mi  traballava  fotto  la  vita  con 
indicibile  confittone  ; nella  quale  parendo  a 
me  d’  effer  avvolto , io  fui  per  perderne  1*  e- 
quilibrio  , e per  iftrammazzare  . Perlochè 
tutto  barcolloni,  m’ingegnai  di  tornarmene  al 
letto  ; ed  ivi  mi  tetti  leggendo  varie  pagine 
d’ un  libro  che  avevo  predo  di  me , fenza  pe- 
rò poterne  intender  bene  il  fenfo  . Ma  final- 
mente la  confufion  delle  lettere  fi  fece  tale, 
e l’agitazione  in  cui  ero  crebbe  a fegno,  che 
buttando  via  il  libro',  volli  provar  di  nuovo 
fe  mi  riufeifle  di  reggermi  un  po’  meglio  in 
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filile  gambe;  ma  per  mia  grande  feiagura , tro 
vai  che  la  tetta  mi  girava  più  forte  che  mai  * 
c che  non  potevo  mover  un  patto  che  con 
edrerna  fatica  . Allora  mi  ricoricai  ; e come 
mi  féntivo  alquanto  acetato , chiamai  per  del 
brodo  di  cabrato  , che  volevo  bere.  Era  al- 
lora giufto  ora  di  pranzo,  ficchè  il  fervidore, 
in  vece  di  portarmi  il  brodo  , fi  mife  a pre- 
parar  la  tavola  al  folito  , fenza  fapere  ch’io 
mi  fletti  addolorando  a quel  modo  . Metto 
che  fu  in  tavola,  ufeii  del  letto  un’altra  vol- 
ta, e non  fenza  grandiflima  ripugnanza  inghiot- 
tii un  po’  di  brodo,  ma  non  potei  già  guftar 
punto  nc  pane  , ni  carne  , a morivo  della 
naufea  che  mi  fconvolgeva  , la  qual  però  non 
era  accompagnata  da  veruno  ttimolo  di  vomi- 
tar». 

Fatto  quello,  me  ne  tornai  ancora  barcolf 
landò  al  letto,  e mi  riprovai  a leggere  , per 
vedere  fe  così  mi  riufeiffe  pure  di  dittrarmi 
dalla  moietta  fenfazione  clie  mi  agitava  ; ma 
non  potei  tampoco  dittinguer  le  lettere  Funi 
dall’  altra  , che  mi  traballavan  fotto  gli  oc- 
chi tutte fcompigliare , ed  a mucchio.  L’amor 
della  vita  mi  fuggerì  allora  di  prendere  un 
vomitivo  ; ma  fìccome  il  mal  ch’io  mi  fenti- 
•va,  era  piuttottó  uno  fcombuflblamento  , un* 
agitazione,  che  un  mal  reale  , così  non  ebbi 
apprenfion  più  che  tanto  del  pericolo  in  cui 
potevo  ettcre  , talché  non  mi  volli  rifolvere 
à rigettar  la  canfora  , mi  volli  anzi  ttar  pa- 
zientemente a vedere  , qual  effetto  mi  fareb- 
be . Fin  qui , in  mezzo  a un  tumulto  di  mal 
Cannette  idee , io  aveva  nondimeno  conferva- 
ti in  parte  i mici  fentimenti  5 ma  fubito  do- 
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pò  mi  s'accrebbe  la  confuffon  della  rella  per 
modo , con  un  morrnorìo  negli  orecchi  tanto 
fiero,  ch’io  ne  perdetti  affatto  i (enfi,  ed  ogni 
mcmorii  del  prefente  , e del  parlato  ; nè  ho 
che  non  cominciarono  a tornarmi.  Ceppi  più 
punto  quello  che  mi  face  Hi , 

Per  buona  forte  , [uno  de'  miei  Praticanti 
m’ entrò  circa  quel  tempo  in  iftanza , il  quale 
dappoi  mi  contò,  ch’io  il  pregai  di  chiuder- 
mi le  fineffre,  e che  quindi  mi  buttai  fupino 
fui  letto,  dove  giacqui  per  pochi  minuti  affai 
quietamente  — i pofcja  balzai  fu  r-<  mi  milì  a 
leder  Culla  fponda  , c feci  alcuni  sforzi  per 
Tomitare,  ma  fpnz*  effetto  5 che  dopo  mi  ri- 
mili a giacer  nella  politura  di  prima,  e man- 
dando urli  terribili  r-  che  fui  prefo  da  forti 
eonvullìoni  — che  mi  venne  la  fchiuma  alia 
bocca  -«  che  ftralunavano  gli  occhi  eftatica- 
mente  -«  e che  tentavo  d’ afferrare  , e di  far 
jn  p#z.zi  checchefsìa  m’era  vicino  » A quello 
accedo  di  delirio  feguitò  una  calma  , che  fa- 
migliava alquanto  al  deliquio  3 fe  non  che  il 
fnio  colorito  era  allora  affai  florido  , e rubi- 
condo . Ora  i fervidori  che  ignoravan  la  ra- 
gione di  tutte  quelle  ftranezze , tenendomi  per 
piatto  fpacciato , non  dava  lor  V animo  d’ ac- 
codarmilì,  e perciò  mandarono  per  mio  fra- 
tello , che  abitava  non  guari  lontano  da  ca- 
la mia  . All’  arrivo  di  lui  , ed  ai  parlar- 
mi , e’  mi  fembrò  .come  di  fcuotetmi  da  un 
profondo  fonno  , ed  ebbi  malappena  tan- 
to di  fentimento  da  conofcerlo  , Toffo  do- 
po arrivò  anche  il  Dr.  Cullen  , profedor  di 
medicina  in  quella  Univerlìtà  , per  cui  pari- 
mente era  llato  mandato  . Egli  3 trovatomi 
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Ì1  polfo  che  dava  cento  tocchi  al  minuto  J 
m’ordino  addrittura  un  falatto  3 ma  com’egli 
avvien  fbvente  , che  delle  antipatìe  natura* 
li  uno  ha  tuttavìa  fenfo  anche  quando  lo 
ha  quali  perduto  d’ ognaltra  cofa  , quella  che 
io  ho  contro  quella  operarono  , mi  fe- 
ce ottinatamente  contrattare  a non  volermi- 
ci  fottoporre  in  nettun  conto  3 talché  , il 
Dottore  alla  fine  fe  n’  andò  pe’  fatti  fuoi . 
Nettuno  peranche  fapeva  nulla  del  mio  aver 
prefo  la  canfora  , nè  io  tampoco  me  ne  ri- 
cordava più  io  fletto  3 e,  quel  eh’ è più  Ura- 
no , comechè  mi  fotti  già  sì  riavuto  dal  fo- 
praferitto  accetto  , chJ  io  conofceva  chiun- 
que mi  flava  d’  attorno  , ciò  nulladimeno  ia 
non  fapèva  ttraccio  nè  di  quanto  m’  avef- 
fi  fatto  , nè  del  luogo  in  che  pur  allora  mi 
fotti . 

In  quel  medefìmo  tempo,  fervendomi  fom- 
mamente  rifcaldato,  ufeii  del  letto,  e mi  git- 
tai  lungo  e dittefo  fui  pavimento  3 dal  che  pa- 
rendomi che  mi  fotti  alquanto  finfrefeato  , mi 
feci  recare  dell’  acqua  fredda  , e mi  ttiifi  a 
diguazzarvi  le  mani , ed  il  vifo  * 

Quello  mi  rinfrefeò  davvero  , e mi  ven« 
rie  anche  a mitigar  in  parte  un  premito  , chq 
in’  aveva  prefo  per  tutta  quanta  la  perfona  « 
Mentre  io  me  ne  flava  a quel  modo  fui  pa- 
vimento , venne  il  Dr.  Aleflandro  Monro  ? 
profettòre  di  notomìa  , ch’era  flato  anch’ef- 
fo  fatto  cercare.  Io  non  era  capace  di  dargli 
alcun  ragguaglio  del  mio  male 3 ma  com’egli 
flava  patteggiando  per  la  camera,  penfando  a 
quel  eh’  egli  avelie  a fare  , eccoti  che  gli 
venne  fortunatamente  pittato  l’occhio  fopra 
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«no  fcritto  fui  mio  tavolino  , il  quale  con-' 
teneva  una  relazione  del  mio  aver  prefa  la 
canfora , e gii  effetti  eh’  effa  aveva  operati  fo- 
pra  di  me,  fino  al  punto  in  che  la  mente  mi 
rette  abbaftanza  per  poterli  deferivere.  Allora 
fec’ egli  portarmi  fubito  dell*  acqua  calda  , di 
che  avend1  io  largamente  bevuto  , vomitai  di 
prefente  ; e benché  le  fofìèr  già  più  di  tre 
ore  eh*  io  m’  aveva  cacciato  in  corpo  quel 
malanno  di  quella  canfora  , ne  rigettai  a ogni 
modo  la  maffhna  parte,  non  difeioita , infieme 
coll’  acqua. 

Mentr’  io  mi  flava  folla  tetta  fopra  il  cati- 
no in  cui  recevo  , l’ odor  della  canfora  fen 
alzava  molto  forte  5 e ciò  fu,  che  prima  di 
tutt’ altro  mi  richiamò  alla  mente  d’averla  io 
prela:  non  però  sì,  che  in  quel  punto  aveffi 
potuto  dirne  nè  il  come,  nè  il  quando.  Cef- 
fato  il  vomitare  , volle  il  Dottor  eh’  io  pi- 
gliarti il  fugo  di  due  o tre  limoni,  ed  aranci, 
aflin  di  correggere  la  troppa  forza  della  can- 
fora , che  tuttavìa  mi  potette  rimaner  fullo 
fiomaco  ; ma  io  non  ro'  avvidi  che  averte  al- 
cun effetto . 

Io  ditti  più  fopra,  ch’io  non  aveva  foltan- 
to  perduta  la  reminifeenza  del  pattato  , mj 
finanche  la  cognizione  degli  oggetti  che  m’ erari 
fott’ occhi:  all’ora  di  che  parlo  però  comin- 
ciai lentamente  a ricuperar  l’ una  e 1*  altra , 
comechè  di  sì  ttrana  maniera  , che  le  mia 
faccende,  le  mie  correlazioni,  e checché  altro 
Siffatto  , di  che  m’era  interamente  dimentica- 
to, al  primo  colpirmi  la  mente,  me  la  feof- 
fero , e trabalzarono  di  forte , come  fe  le  fof- 
fero  fiate  tutte  cofeauove,  e di  cui  non  ave!# 
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mai  avuta  prima  pur  la  minima  idea  .*  e ciò 
eh’ è ancora  più  «aravigliofo , è,  che  dopa 
ch'ebbi  tornato  a conoscere  ciafcheduno  della 
mia  famiglia,  pur  non  fapevo  tuttavia  racca- 
pezzare nè  tanto,  nè  quanto  Tufo  de" mobili, 
olfieno  arredi  , della  llanza  mia  propria } tal- 
ché, ogni  oggetto  ch’io  riguardarti  , mi  ferii- 
brava  tanto  nuovo,  e ftrano,  come  s’io  forti 
allora  allora  ufeito  del  ventre  di  mammamia* 
Ol  vomito,  o la  canfora  che  fel  faceflc, 
io  nort  fo , ma  e’  mi  prefe  allora  un  dolor  di 
Capo  molto  fiero,  che  mi  tenne  grandemente 
incomodato  tutta  quanta  quella  fera  « Fra  le 
cinque  e le  fei  ore  m’alzai  , e bevei  un  po’ 
di  te , e ’1  fugo  d’alquanti  più  limoni  ed  aran- 
ci, con  acquai  E qui  veramente  la  balordag- 
gine , il  mormorio  negli  orecchi , e i’  ecCefli- 
vo  calore,  e ’l  tremito,  s1  erano  notabilmente 
mitigati,  benché  mi  nojaflero  tuttavìa  più  che 
non  avrei  voluto.  Sulle  fett'ore  tornò  il  Dr. 
Monro  a Vifìtarmi  , e mi  trovò  il  polfo  ab- 
ballato dalle  cento  bàttute  alle  ottanta  . Egli 
allora  ma  applicò  un  termometro  allo  /torna» 
co,  e 'rt  mezz’ora  s’alzò  il  mercurio  due  gra- 
di fopra  il  calor  del  fangue:  poi  l’applicò  al 
fuó,  e’n  mezz’ora  il  mercurio  calò  giù  d’ un 
grado . 

Tra  l’otto  e le  nove  , Mentendomi  ancora 
molto  agitato  , me  ne  tornai  a letto  , ove 
cadei  tantofto  in  un  fonno  affai  placido  , e 
tranquillo  , nel  qual  durai  fino  alla  mattina 
vegnente,  con  molto  minor’ interruzione  che 
prima  . Allo  fvegliarmi,  mi  trovai  prertfochè 
libero  dal  duol  di  capo,  faivo  un  po’  di  cOn- 
fùlione,  che  tuttavia  mi  dorava.  Indi  a qual- 
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che  tempo  mi  fentii  bifogno  d’andare  al  cef- 
fo, deve  provai  una  si  grande  flitichezza,  ch« 
non  ebbi  mai  limile  dapprima,  e che  non  mi 
tornò  più  dopo.  Tutto  quel  giorno  mi  fentii 
di  acute  doglie  , e una  rigidezza  per  tutto  il 
corpo , come  s’  io  folli  flato  efpoflo  al  fred- 
do, o avefli  ftraordiruriamente  faticato  ; ma 
quelli,  e tutti  gli  altri  fìntomi  fparirono  indi 
a pochi  giorni  intieramente . 

ESPERIENZA  III. 

Non  eflfendoné  per  le  premette  efperien/tf 
potuto  affatto  rifolver*  circa  la  callidità,  o la 
frigidità  della  canfora  , io  penfai  in  apprettò 
di  provare  s’ella  aggiugnerebbe  punto  delL* 
tuia,  o dell’altra  qualità  ad  un  fluido,  in  che 
altri  la  dillolvelle . Metto  perciò  il  termome- 
tro in  ifpirito  di  vino  forte,  in  pochi  minuti 
il  mercurio  s’ abbafsò  di  quattro  gradi  , ma 
nulla  più  , quantunque  ve  io  lafciaflt  mezz* 
ora*  A quattr’once  di  fpirito  canforato,  io 
congiunfi  appretto  un’  altra  mezz’  oncia  di  can- 
fora; nè  quella  tampoco  avendo  prodotta  ve- 
runa differenza,  ve  n’accrebbi  fino  altrettan- 
to, cioè,  mezz’oncia  più,  ma  non  per  tutto 
quello  il  mercurio  pafsì)  l’accennato  abbatta- 
mento . 


ESPERIENZA  IV. 

Nell’olio  di  mandorle  fchietto  , il  mercurio 
decrebbe  di  due  gradi.  Canforato  lo  llefs’ olio 
a norma  della  Farmacopèa  Edimburghefe , non 
però  etto  mercurio  V abbafsò  punto  più  ; nè 

per 
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per  aggiungere  a quell’ olio  tanto  di  canfora 
quanta  e’  ne  poteva  difciogliere  , fi  fmoffe  il 
mercurio  dalla  fua  oftinazione . 

ESPERIENZA  V. 

Qiiando  l’effetto  d' una  medicina  non  fi  m;t- 
nifefta  in  que"  fluidi  co’  quali  v;eii  mefcolata, 
allora  non  è facil  cofa  il  determinare  s’ella* 
operi  come  rifcaldante  , o come  refrigerante , 
comech’ella  il  può  nell’un  modo,  e nell’ al-, 
tro  affai  notabilmente  , fenz’ agire  fur  un  ter- 
mometro applicato  qua  o là  alla  fuperfide  dei 
corpo  . Noi  non  pofiìam  giudicar  da  altro,, 
che  da  un  termometro , e dalle  fenfazioni  che 
proviamo  . Per  tutte  le  premeffe  fperienz^, 
neffun  lume  m’ha  fomminillrato  il  primo  3 e 
fe  aveffi  a ffare  alle  feconde,  mi  farà  forza  di 
riguardar  la  canfora  come  un  callido  potente  j 
imperocché  , ella  m’accelerò  grandemente  la 
velocità  del  fangue , e mi  accefe  nel  corpo  un 
calór  tale,  che  non  provai  mai  fimi  le  in  vita 
mia  . Ma  non  per  tutto  ciò  farei  io  per  fen- 
tenziare  inappellabilmente,  eh"  ella  agifea  fera- 
premai  come  rifcaldativo  5 giacché , per  quan- 
to conila  a noi , i fuoi  effetti  pajono  affai  va- 
ghi , ed  incerti  , come  da  quanto  fegue  farà 
mani  fedo . 

Il  Menghini  diede  grolle  doli  di  canfora  a 
varj  animali.  Alcuni  caddero  in  un  profondo 
fonno  3 altri  in  una  fpecie  di  furore:  in  talu- 
no operò  come  un  catartico,  in  tal  altro,  cp- 
me  un  diuretico  3 a quelli  cagionò  un  affanno 
terribile,  e lìnghiozzi  ; a quelli  finalmente  pro- 
duffe  una  ffrana  tenitori  di  nervi  > e li  iciifc  i ru 

uno 
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lino  flato  d’epilepsia.  Molti  più  efempj  potrei 
addurre  de’ fuoi  diverfì  effetti  l'opra  animali  * 
o differenti  , o d*  una  della  fpecie  ma  a pro- 
vare l’incoftanza  delle  fue  operazioni  , i fo- 
praccennati  polfon  biffare.  Diana  ora  una  bre- 
ve fcorfa  agii  effetti  Cuoi  fui  corpo  umano. 

L’  Hoffman  narra  un  cafo,  in  cui  una  mez- 
■t a dramma  data  a un  uomo  fino , nè  aumen- 
tò in  lui  il  calor  naturale,  nè  gli  accelerò  il 
pollo,,  nè  gli  mife  fete,  nè  infomma  gli  cau- 
sò il  minimo  fconcio  : indi  ne  racconta  un  al- 
tro, nel  quale  due  fcrupoli , fenza  più  , quali 
appena  ingojati  , eccitarono  un  fieri  (limo  do- 
lor di  capo,  un  frsddp  eccepivo,  pallidezza  , 
languor  di  polii,  fudor  freddo  aliatela,  fme- 
moraggine  , e va  decorrendo . 

Il  Sig.  Duteaii  riferì  Tee  , eflerfene  data  unì 
dramma  ad  una  fanciulla  , che  aveva  una  co- 
lica acutilTima.  Dopo  averla  pvefa , vero  òche 
iii  dolore  le  fi  mitigò  incontanente  ; ma  nei 
tempo  dello  la  poverina  fu  affatica  da  un  fred- 
do per  tutta  la  perfona  tanto  terribile  , che 
pareva  quello  delia  morte  ; dal  quale  fi  potè 
a dento  riaverla  coll1  avvolgerla  tutta  in  pan- 
ni caldi , e cacciarle  giù  del  buon  vino . 

Agli  addotti  finora,  due  altri  cali  folamen- 
rte  agognerò , edratti  da  una  praluforia  dif- 
Ifertazionp  fu  Ile  virtù  della  canfora  , receute- 
1 mente  data  in  luce  dal  Dr.  Griffi n . Nel  pri- 
tfflo , una  mezza  dramma  fu  data  alle  QttJ  ore 
della  rpattinn  i e i principali  fìntomi  che 
derivarono,  io  riferirò  colle  proprie  di  lui  pa- 
role. „ Hara  dècima , pulfus , ut  ante , immoti 
jferfeveralrant  ; ventrimlus  ne^ac  calej'cebat , ne-' 
gite  iflnabat  ? fed  bis  nanfa , caput  vertigine  , 

Q ita 
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ita,  affìcicbantur  3 ut  ad,  legendum  animum  a^z- 


ter&  non  poffet . Jamque  mente  adeo  non  confia- 
bat  3 ut  ncque  pulfus  dinumerando  3 neque  quid - 
vis  agendo  habilis  homo  effet . 

Paulo  ante  hot  am  duodccimam  ita  veUemente 
Vojnendi  conatu  agì  t ab  a tur  , ut  toto  vtiltu  ex-' 
tra  propria  zia fa  iiffe  fanguis  apparerete  gr  tan- 
tum modo  exìguum  aliquid  3 bile  coloratum  , t& 
ali  quando  f (inguine  verf colore  interfperftrm  , vo- 
mi  tu  rejiciebatur  3 totum  robur , maxime  artuutn 
inferìorum  , amittebatur  , gp  ìpfc  vacillane  tìnt- 
iteli-e intìpìebat  : inter  vomendum  pulfus  parvi  , 
languidi  3 multeqne  naturabilibui  <ìt atiores , o<f7c- 
/»  fìngula  minuta  ccmperiebantiir , Ó’f. 
Nell’  altro  cafo , la  dofe  fu  di  due  fcrupo- 
il 3 e prefa  parimente  alle  otto  della  mattina  - 
Eccolo  . Hors,  dìmidìo  vix  preterito  3 moleflum 
in  vetrìculo  ardcrcm  pcrjentìebat  : bora  nona  j 
pulfus  quaternis  ? vel  quinquìnis  per  fìngula  mi- 
nuta r atiores  erant  3 quam  effe  confueverant  , 
Hora  decima  , Ve ntriculi  ardor , & naufea  , pro- 
fferta,) Jìcut  auguror  y qitod  jentaculùm  acc effe- 
rat  3 minus  molefli  fentiebantur  ; pulfus  fenis 
vel  feptenis  numeri  decrefcelant  , Hora  nndeci - 
ma  3 homo  ofeìtare  , & fomno  peti  ìncipiebat  * 
quem  tamen  fufeeptum  y vcntriculi  sflus  , 01  fri- 
pitis  vertìgo  interpellabant Verùgo  per  interval- 
la nunc  ingravefeebat , iterum  prorfus  eva- 

nefeebat.  llls  modo  fonino  obrtitus  jacebat , 

quaft  ab  ìnfotnmo  cxperreSìus  exìliebat  -3  inter- 
dum  y qua  fi  cbrìus  titubabat , ó"  corpus  libratum 
male  tenebat  / adeoque  omnia  cogitata  5 omnes^, 
animi  ìmagines  turbabantnr  , fspìus  cona- 
tus  pulfuum  numerum  vix  referre  poffet  . i/f 
autetn  dtn  is  3 vel  duodeni s in  fìngula  minuta, 

. infra 
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ìrtjfrtt  torturi  ttiodum  , foto  corpore  levius  frige-» 
fcere  fentìto->  & vttltii  pxllefcente  , peragebArw 
tur . u 

Da  tutt*  ì citati  efempj  e1  non  pare  che  fi 
polli  tirar  veruna  confeguenzi  bartante  a con- 
vincere, che  la  canfora  operi  come  frigido  . Il 
cafo  dì  quella  fanciulla,  dal  Sig.  Duteau  men- 
tovato , fembra  favorir  più  d’ ogni  altro  que- 
lla opinione!  ma  quello  pure,  ove  ferumente- 
fi  difcuta,  non  rifulterà  cosi  delfeguai  pefo , 
come  a prima  villa  par  ch’ei  faccia  ; avve- 
gnaché, egli  è evidente  , che  gli  effetti  della* 
canfora  furono  tanto  forti  da  gettare  quella, 
fanciulla  in  un  deliquio ,'  e chiunque  è avvez- 
zo a veder  deliquj  , dee  faper  troppo  bene  , 
Chiedi  vengono  per  l’ordinario  accompagnati 
da  un  arredo  di  circolazione,  da  fudor  fred- 
do, e da  un  gelo  per  tutto  il  corpo,  eccete- 
ra i e quelli  ùntomi  fono  più  o meno  gagliar- 
di , fecondo  più  o men  grave  è il  deliquio  . 
E’ lì  vède  adunque,  che  la  cagione  immediata 
di  quello  agghiacciamento,  procedette  dall’ar- 
fefto  della  circolazione,  caufato  dal  deliquio, 
è non  già  da  veruna  potenza  refrigerante,  che 
nella  canfora  efillelTe  . Per  vie  maggior  dilu- 
cidazione di  tutto  quello  > diro  , com5  io  ho 
veduti  parecchi}  efempj  di  perfone  ,f  le  qua- 
li , per  eccello  di  vino,  o di  fpiritolì  liquori , 
Caddero  in  ifvenimenti  gelati , lì  diminuì  loto 
il  polfo,  e perdettero  quas’  interamente  la  cir- 
colazione . Quelli,  a parer  mio,  fono  cali  pa- 
ralelli  ; ma  chi  ne  inferirà  poi  * che  il  vino  , 
ed  i liquori  fpiritolì  operino  come  frigidi  , 
perchè  talvolta  facelTero  fvenire , e dettero  de' 
fùdori  freddi  a chine  aveva  con  foverchia  in- 

Q à tem- 
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temperanza  fatt5  ufo  ? E’ fi  vede  anzi  tuttodì  , 
eh’  elfi  diffondono  ur>  genia!  calore  , ed  una 
vigorofità  per  tutto  il  corpo  . 

Dagli  altri  cali,  che  (opra  hoefpofti,  nien- 
te può  argomentarli  di  meglio  filile  virtù  ri- 
fcaldative,  o refrigeranti  della  canfora  . Ben 
fi  comprende  da  quelli  , ch’ella  agifee  forte 
fui  nervi  , giacché  larghe  dofi  di  ella  hanno 
prodotti  fempre  convulsioni  fpafmodiche  , ca- 
pogiro > e preffochc  ognaltro  fintomo  del  ge- 
nere uervofo  . Appare  altresì  , eh’  ella  tiene 
affai  del  narcotico  3 e già,  ( per  quello  alme- 
no che  ne  fo  io  ) ogni  narcotico  è anche  un 
callido.  L’oppio,  il  più  efficace  fonnifero  di 
quanti  ne  conofeiamo  , fralda  il  corpo  non 
leggiermente  , e fe  prefo  in  grolla  dofe , pro- 
duce couvulfioni  , così  come  fa  la  canfora 
(*)  . Anche  i licori  forti  fovente  inducono 
Sonnolenza,  ed  elfi  pure  fcaldano , (limolano, 
e danno  convulfioni . Dunque,  fe  la  canfora 

fa 


(*)  Tengo  appunto  di  preferite  urta  relazione  del 
Dr.Clerk  Medie t in  que/ìa  Citta  , dalla  qua- 
le veggo  c^e  due  dramme  d’ oppio  crudo  f (Ur- 
tar on  /eco  una  ferie  di  violenti  convuljìoni  , 
di  carattere  molto  fimi  le  a quelle  fofferte  da- 
me , e da  alcune  delle  perfone  indicate  ne’fe- 
praddeferitti  enfi  ; il  che  mi  fomminiflra  una 
non  leggera  prova , che  la  canfora  , cesi  ben 
come  1‘  oppio  , fia  un  rifcaldativo  , giacche  am- 
bedue operano  fui  corpo  d‘  una  molto  fìmìle  mar- 
niera . 
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fa  L’imo,  c V altro  effetto,  perchè  non  direm 
noi  eziandio  eh’  ella  (caldi  ? Pare  oltracciò  •« 
ch’ella  fi  tiri  anche  dietro  la  ftitichezza  3 ed 
ecco  un’  altra  prova  corroborante  della  fu  a 
callidità;  effendo  che  tutte  le  medicine  dotate 
di  quefta  proprietà  rifeaidativa  , inducono  fete, 
(lecita  di  fauci , e di  gola  , ed  acceleramento 
di  moto  nel  fingue . Di  più  , fe  alle  fenfazio- 
fti  ch’io  provai  in  me  fteffo  dopo  inghiottita 
la  canfora,  mi  li  permetta  d’aggiungere  l’ ar- 
gomentar per  analogìa,  io  non  poiìo  a meno 
di  non  tenerla  per  un  agente  callido  3 ed  io 
mi  fo  a credere,  che  quantunque  P analogìa  , 
e le  fenfaziotii  non  coftituifcano  un’  alTolura 
certezza,  le  fon  quali  però  badanti  a convin- 
cere chicchefsìa,  che  non  fi  lafci  affatto  me- 
nar pel  nafo  dal  pregiudizio  , o incaponite  da 
ima  pirronica  incredulità. 

Per  le  fopraddette  fperienze  , niuna  regola 
certa  fi  può  ftabiliro  circa  la  precifa  quantità 
di  canfora  da  darli  in  una  dofe  . Attenendoli 
però  a un  di  mezzo,  e’ lì  dovrebbe  Pare  tra  i 
venti,  e i trenta  gradi  5 imperocché  l’ Hoffmaa 
recita  un  cafo  dove  venti  grani  non  fecero  ef- 
fetto 3 ed  una  egual  dofe  non  operò  pur  nulla 
nei  mio  primo  efperimento  . Ma  parecchi  al- 
tri efempj  vi  fono  , da'  quali  vegliamo  che  i 
trenta  fecero  una  troppo  violenta  operazione . 
Quindi , benché  venti  grani  fi  pollano  inno- 
cuamente pigliare  , io  a ogni  modo  (limerò 
Tempre  prudente  canfiglio  il  cominciare  da  una 
minor  quantità  3 potendoli  di  leggieri  allargar 
la  mano  , ove  infogni,  ma  non  Tempre  poi 
«on  egual  facilità  rimediare  alle  cattive  con- 

G i fe- 
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feguenze  dell’ averne  troppo  liberalmente  fàt> 
to  ufo. 

Altro  non  mi  reità  fu  quello  propofito  a 
dir  più,  fe  non  che  notar  concludendo  , che 
quelli  fiffatti  , od  altri  efperimenti  , fono  gli 
unici  mezzi  Udiri  ad  arrivare  una  volta  alla 
feoperta  delle  virtù,  e degli  effetti  reali  del- 
le medicine  5 a flabilirne  con  ecntezza  le  ope- 
razioni 5 e ad  abilitarci  a minillrarle  con  pili 
fondata  fperanza  d’un  buon  efjto  , di  quel 
che  non  c’è  permeilo  vantarci  d’aver  fatti? 
finora . 
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Sff  Diuretici,  e i Sudoriferi. 


I 

I Diuretici  fono  una  claffe  di  medicine  mol- 
to benefica,  e necefiaria;  e non 
ove  fieno  0pp<pt.u.a»iente  applicati  P°“»  “ 
produrre  effetti  vaataggiofilhm.  . E»l>  Mbbe 
pertanto  un  migliorare  affa.  oo  ^ ^ent^  L 
arte  fauatrice , il  determinar . con  «“«  J ef“_ 
rezza  che  fi  poteffe  maggiore,  la  «lame 

_ iwirrn  Io  vesso  beruthma , cne 
to  potenze,  e virtù,  io 

ài  far  ciò  pur  con  mezzana  preci  (ione  , vor- 

lebb’  e (Ter  faccenda  malagevol  ’ ,s  1 

Beile  • a tenterebbe  poi  1 impollinile  chi  p e 
Selle  arrivar  in  quello  ad  una  matematica, 
infallibilità . Noi  portiamo , a «ammodo , P - 

varvici  alla  meglio  , e per  qua  anello 

fhnze  del  calo  nel  permetteranno  • A queto 
fine  , io  mi  fon  tolta  la  briga  di  tare  le  le 

clienti  efperienze.  _u»«~ 

La  prima  fu  , il  pefare  tutta  1 orina  eh  o 

evacuai  dalle  nov’ore  della  mattina  alle  d « 
dopo  il  mezzodì  , premella  una  bibita  d “ 
libbra  p fette  dramme  e mezza  à\  fctnplice 
jnfufionp  di  ce  di  Bohèa  , eh’  è quant  aPpun; 
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to  ne  capiva  la  mia  tazza  (olita  della  cole- 
vi otre  . Ciò  fec’io  parecchie  volte  ; e quan- 
tunque , per  le  ragioni  che  in  appreff’o  addur- 
rò , io  mi  pigliali!  ogni  mattina  pur  la  (Iella 
(lefffiflìma  porzione  di  te  , a ogni  modo,  1’ 
orina  era  tal  giorno  più  copiofa  , e .tal  altro 
meno  . Io  (limai  pertanto  , che  il  mezzo  d* 
avvicinarli  più  al  vero  , farebbe  flato  quello 
di  prendere,  come  per  norma  di  giudicare  ne’ 
miei  futuri  efperimenti  , il  terzo  della  quanti- 
tà delle  orine  fatte  dalle  nuove  alle  du’  ore 
come  fopra,  in  tre  differenti  giornate.  Ciafcu- 
iio  dei  diuretici  qui  fotte  notati , pres’  io  pa- 
rimenti nell’  eguai  quantità  di  te  in  tre  diver- 
fe  mattine  . E le  quantità  dell’ orina  efprefie 
nella  feguente  Tabella , o eh’  io  mi  prendefì! 
il  te  fchietto  , o miffo  con  qualche  diureti- 
co , debbon  fempre  intenderli  come  una  terza 
parte  di  quanto  venne  evacuato  in  tre  prov« 
differenti  , 
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TABELLA 


Delle  diverfe  quantità  d’ orina  fempre  (caricate 
in  egaal  perìodo  , vale  a dire  , dalle  nov1 
ore  della  mattina  alle  due  dopo  mezzogior- 
no , previa  pur  fempre  la  pozione  d’ una 
egual  quantità  d’uno  Hello  liquore,  ma  en- 
travi diverfì  diuretici , e ’n  differente  dofe . 


t>a  libb.  i , dramme  7 
za  di  fempiice  infull 
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Delle  difTerenti  quantità  d’ orina  evacuata  ir* 
eguale  Fpazio  di  tempo  bevuta  un'  egual  do*- 
fe  di  liquori  divertì . 
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Quantunque  alcune  delle  Medicine  qui  ci- 
mentate, pajano  aver  più  efficacia  di  (caricare 
le  orine,  che  non  alcun’ altre  5 ciò  nondimc* 
no  e’ non  è potàbile  il  determinare , con  qual- 
che grado  di  certezza,  l’efatta  quantità  dell5 
orina  fletta  , che  una  data  dofe  qualunque  di 
un  diuretico  farà  evacuare  da  una  data  quan- 
tità di  qnalll voglia  licore  , n'è  la  precifa  fu- 
pefiorità  d’  uno  fopr'  un  altro  diureticp  . Im- 
perciocché , in  tutto  il  corfo  di  quelli  miei 
{perimenti,  io  trovai.  Tempre,  che  la  quantità 
delle  orina  fermava  in  proporzion  del  caldo 
della  ftagione  , e così  viceverfa  . Un  tìttatto 
jéeeremento  mi  venne  altresì  comunemente  of- 
fe r- 
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fervato  in  proporzione  del  più  o men  d’ efer- 
iqizio  ch’io  mi  facetfi  5 e della  fua  maggio- 
re, o minor  gravezza,  e così  pur  viccverfa: 
di  manierachè  , ella  fembra  una  delle  leggi 
immutabili  dell’  animale  economìa  , che  quand1 
-altri  beva  una  data  quantità  d’uri  liquido  qua- 
lunque , la  quantità  delle  orine  feparate  dal 
fangue  in  un  dato  tempo,  dirà  tuttavìa,  mag-, 
giore , o minore  , fecondo  jl  calor  della  ila- 
gione  , l’efercizio  che  colui  fa,  o’I  iripofo 
eh’ ei  prende 5 avuto  però  Tempre  riguardo  al- 
la diuretica  potenza  del  liquido  ; avvegna- 
ché , un  diuretico  più  forte  evacuerà  mol- 
to più  in  un  calore  alquanto  fuperiore  alla 
naturai  coflituzione  del  corpo  , di  quel  ch« 
un  altro  più  debole  diuretico  farà  in  un  ca- 
lore qualcofa  inferior  al  naturale  . E di  que- 
llo fiffauto  operare  del  calor  , e dell’eferci- 
2Ì0,  la  ragione  c ovvia,  e patente  , efiendo- 
©hè  eglino  aumentino  la  cutanea  fecrezione  $ 
e già,  , quantopiù  de’  fluidi  animali  traspi- 
ra per  li  pori  , tanto  meno  ne  retta  poi  a 
coir  orine.  Quindi,  egli  è chiaro,  che 
imo  il  quale  flia  facendo  delle  fperienze  fu  i 
diuretici  , a meno  che  , durante  tutta  la  fe- 
rie di  t/uelle  fperienze  , ei  non  poiTa  , come 
non  è punibile  , rimaner  Tempre  in  un  egual 
grado  di  vcalore  , fenza  far  punto  d’ eferci- 
zio  5 e a m eno  che  te  fue  evacuazioni  non 
reftino  efattan iente  nello  flato  loro  naturale  , 
e non  manteng,  ano  una  collante  , ed  tini  tor- 
me proporzione  rifpctto  una  C°H  altra, 
€’  farà  del  tutto  Jmpoflìbù’e  > c^e  coJu,1  afri" 
vi  a calcolare  la  p reci  fa  quanti»  dell  orma 

ey&cuata  p«*  via  d’d-ina  $PaluIJ^ue* 

» - *•  6 1 w*  n 
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«Tefatta  relazione  dell1  uno  coll’ altro  di  ut 
retico . 

li  Jioheraave , e pochi  altri  Autori  di  Me- 
dicina * hanno  aderito,  che  i fall  neutri  fìiTi  , 
ed  altri  diuretici,  £ pofl’ono  martipolar  di  ma- 
niera, ch’ei  vengano  ad  operar  come  fudori- 
feri  . Pochi  però  han  pollo  mente  a queflar 
dottrina  / e gli  Scrittori  di  Francia  fcontinua- 
no  tuttavolta  a dividergl’in  due  dadi  diver- 
fe  / il  che  fenza  dubbio  è foverchio , eflèndoch* 
egli  operano  tutti  a un  modo  medeiimo  . Lo 
fpinto , efempligrazia  , di  minderero , eh’  è uno 
de'  più  potenti  fudoriferi  che  ci  ha  , evacua 
per  orina  molto  copiofamente  , e nondimeno 
»on  eccita  punto  il  fudore  > qualora , in  vece 
di  darlo  con  licori  caldi,  e di  coprire  il  cor- 
po al  modo  confueto , fi  dia  in  bevanda  fredd- 
ala, e1!  paziente  ha  tenuto  in  luogo  parimen* 
te  freddo . D’ altronde , il  fai  tartaro  , e ’l  fa! 
nitro,  benché  hano  annoverati  tra  i più  forti 
diuretici,  ove  fi  prendano  diluti  in  larga  quan- 
tità di  caldi  beveraggi,  e tengali  ben  coperta 
h perfona,  riefeono  fudorifici  maraviglioh,  ^ 
non  aumentali  guari  la  copia  dell’  orine  ; tal- 
ché, da  quelli  fatti  , che  fono  il  rifultato  di 
ripetute  efperienze,  pare  a me  che  ha  raanife- 
llo  , la  natura  de’  diuretici  , e de’  fudoriferi 
edere  per  l’appunto  rutt’una  . E’  mi  fembra 
in  oltre,  eh’ ehi  operino  collantemente  ad  ac- 
crefeere  la  fecrezion  de1  fluidi , fenz’  avere  nef- 
funa  efficacia,  o propenfìone  di  dirigerli  più  a 
quello  che  a quell’  emuntorio;  la  qual’ effica- 
cia, o potere  che  dir  vogliamo  , par  che  all* 
inrutto  dipenda  dall’  ufare  che  altri  faccia  li- 
*nai  caldi  freddi  * g eoy  vice  ver  fa* 

$9? 
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tome  pure  dalla  maniera  di  vitto  , che  ven* 
ga  praticata  nei  corfo  della  loro  operazione. 

Gli  antichi  opinavano , ( e non  è da  grati 
tempo  che  lì  tiene  tutt’  altra  fentenza  ) che  una 
Infinità  di  particolari  medicine  avellerò  una 
forza  fpecifica  d3  operare  unicamente  fopra  ta- 
li, o tal’ altri  umori  . Onde,  fondati  fu  que- 
lla ior  teorìa,  efiì  avevano  per  ogni  partico-» 
J;ir  umore  , e per  ógni  parte  del  corpo  , tifi 
rimedio  pure  fpeciale,  e diftinto  -,  e cosi,  fe- 
condo elfi,  tal  cola  evacuava  la  bile,  tal’ al- 
tri la  flemma  , e ut*  altra  la  linfa  . Mi  noi 
vediamo  adelTo  TalTurdo  di  liffatta  dottrina,  e 
fiamo  infine  troppo  ben  chiariti  , che  le  me- 
dicine non  operano  già  per  cotali  particolari 
leggi , ma  lìbbene  per  generali  , e comuni  ; 
poiché,  un  evacuativo  caccia  fuori  indiftinta- 
mente  chccchefsìa  che  gli  fi  oppone  , ed  un 
attenuatilo  «flottiglia , e fepara  qualunque  ma- 
teria con  che  viene,  direm  così  , alle  prefe  , 
ed  a mefcolarfi.  Noi  fappiamo,  che  il  poter 
della  natura  è di  forte  , che  tuttociò  eh’  è 
atto  alla  fecrezione  , viene,  quanto  più  toflo 
é potàbile , cacciato  di  corpo  per  via  di  que- 
gli emuntorj  più  confacevoli  al  bifogno,  eh’ 
ella  medefima  ha  a tal  uopo  preparati , e com- 
podi.  Ora,  fìccome  l’orina,  e’1  fudore  fono 
fommamente  analoghi  alla  loro  propria  fluidi- 
tà, e ficcome  gli  organi  ? pe’  quali  padano  , 
hanno  con  eflo  loro  pur  la  medefima  conve- 
nienza i ed  avvegnaché  la  natura  nelle  fue 
operazioni  fi  valgi  per  1’  ordinario  fem prem- 
imi de’  mezzi  i più  corti , e i più  femplici  , 
così,  le  feparazioni  de’ fluidi  fi  faran  pur;fem- 
pre  pel  paflaggio  il  più  corto  , e fpedicivo 
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Vale  a dire,  per  la  vefcica.  Ma  dove  il  caloir 
ila  eccitato  da  panni,  da  bfibite,  o da  tepide 
fornente,  ficchc  i pori  vengano  a far  fi  più  ri- 
laffati,  e patenti,  tccoti  allora  pervia  di  que- 
gli aperto  un  più  comodo  paiTaggio,  ed  ufeir 
per  quel  mezzo  qualunque  materia  fi  trova.'' 
digià  atta  , e difpoffa  alla  («erezione  } dim*- 
nierachè  , una  medicina  che  avrebbe  operato- 
come  diuretico,  il  fa  quindi  pofeia  come  fu* 
dorifero,  e così  via  via  per  l’ oppofito  * 
Quantunque  io  abbia  detto  più  fopra , efle^ 
lire  i diuretici,  e i fudoriferi  d*  una  natura  per- 
appunto  la  IfelTa , e produrre  gli  (fedi  effetti  : 

10  vorrei  però  che  fi  poHefle  mente  , eh’  io 
in5  intendo  di  que’  diuretici  Coi  tanto  che  han-- 
no  una  qualità  attenuante  , ed  aperitivi  ; ef- 
fendochè , ce  n’  abbia  di  molti , comprefì  da- 
rgli Scrittori  di  Farmacìa  fotto  quella  claiTe , i 
quali  mancano  d’una  fiffatia  qualità  3 e che, 
nonoftante  che  promovano  talvolta  affai  co- 
piofamente  l’orine,  non  hanno  ad  ogni  moda 

11  minimo  diritto  al  nome  di  diarerici . Così, 
pct  modo  d’  efempio , fe  l’ uretra , o lo  sfìnte* 
re  fi  trovaffero  tefi , e induriti  per  uno  fpafi- 
md , le  fornente  calde  emollienti  gioveranno 
fpeffo  a rilafciarli , e dare  sfogo  all’ orine.  Ma 
in  fimil  cafo,  le  fornente  meriterann’ elleno  il 
nome  di  diuretico,  più  di  quello  che  lo  podi 
meritar  la  firinga  del  Cirillico  , la  quale  rin- 
tuzza , e caccia  indietro  la  pietra , o la  renel- 
la, che  turano  , e impedirono  il  palio  alle 
orine,  e per  tal  mezzo  viene,  come  i diure- 
tici fanno,  * dar  loro  sfogo,  ed  ufeita  ? Per 
verità,  chi  darebbe  fiffatto  appellativo  alle  fo- 
rnente ? 9 alla  Aringa  , fe  non  folle  già  mat- 
to? 
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£o?  Laonde,  propriamente  parlando  , diureti- 
che converrà  chiamar  fòltanto  le  medicine  at* 
tenuanti , ed  aperitive  . Di  quello  genere  fife 
ron  quelle  da  me  tifate  negli  (perimenti  con- 
tenuti nella  prima  tavola  delle  relative  loro 
virtù  . E qui  mi  li  permetta  di  notare  , che 
d’ elle  , c d’altre  di  fimi!  natura  , puolìi  far 
ufo  folamc-ate  allorché  le  fec razioni  non  £ 
formano  a dovere,  q i fluidi  fono  troppo  vi- 
fcidi , e tenaci  da  faorrere  , e pafl'are  pe’  lor 
proprj  cariali  ,*  e farebbe  troppo  grande  afliir- 
tìo,  nonmen  che  dannofo,  il  valerfene  in  ca- 
fo  che  i paflaggi  fodero  turati  dalla  pietra,  o 
diracchiati  dallo  fpalìmo  ; imperocché,  nel  pri- 
mo cafo,  elle-  verrebbero  ad  aumentare  la  co- 
pia , e 1 momento  delle  orine  contro  una  par- 
te troppo  impermeabile , e rinchiudi  da  edere 
sfondata , ed  aperta  da  veruna  forza  di  tal  fat- 
ta ì e nel  fecondo  cafo,  accrescerebbero  lodi- 
molo  delle  orine,  e per  confeguenza  T irrita- 
mento , deche  lo  fpalìmo  fi  farebbe  tuttavia 
più  odinato , ed  acuto  . 

Dì  quelle  cole,  le  cui  virtù  relative  fi  con- 
tengono nella  feconda  tavola  , il  più  viena 
fatt’  ufo  neir  ordinarie  bifogne  della  \m  j ben- 
ché alcune  di  quelle  par  che  flan  dotate  di  sì 
notabili  diuretiche  virtù  > che  il  confrontar 
quede  tra  loro  fu  il  principale  feopo  che  nel 
prenderle  mi  propoli. 


JEf portene?  Mediche 


m 

ESPERIENZE 

Sopra  i Sudorìferi . 

Fin  dal  tempo  del  famofo  Santario,  il  quv 
le  co’  fuoi  datici  efperimenti  dimoftrò  con 
evidenza,  che  la  quantità  delia  materia  eh’ efa- 
laSvia  per  mezzo  della  trafpirazione  infenlibi- 
le,  è molto  copiofa  , fi  è riguardata  tempre 
E oftruzion  de'  pori  cutanei  come  una  delle 
principali  cagioni  delle  più  acute.  , noumeno* 
che  delle  croniche  malattie  ; perlochc , diverfi 
rimedj  li  fono  di  mano  in  mano  adottati , on- 
de rimovere  cotali  oftruzioni  qualora  lì  venga- 
no a manifefiare . 

Non  più  tolto  fu  la  medicina,  fin  dalla  più 
rimota  antichità,  ridotta  aduno  fludio  regola-» 
re,  e metodico,  fiolTervò,  che  la  crili  di  pref-» 
fochè  tutt’ i mali  acuti  operava!!  per  fudore,* 
e da  tale  ofierva/fone  vennero  gli  uomini  na- 
turalmente a immaginarli  , che  ove  fi  porgile 
con  metodi  artificiali  procurar  il  fu d ore  , ivi  U 
bramata  guarigione  farebbe  ottenuta  . Elìì  ave-- 
vano  parimenti  oilervato  , che  chiunque  fofs’ 
cfpofio  a un  gran  calore,  ordinariamente  fonda- 
va 5 il  che  gl’  indulìe  a procacciar  lo  Hello  ef- 
fetto a’  malati  , iiraccaricandoli  di  panni  , e 
di  coperture  fui  letto,  ed  inzeppandoli  di  cal- 
lide , volatili  , alcaline  , fpiritofe,  e,  giudo 
come  le  vengon  denominate  , alefììfarmache 
medicine  ; e quella  fciocca  prodigalità  è fiata 
fatale  a più  d’ un  infermo,  o cacciandolo  fot- 
terra  fenza  fudare  , o facendolo  miferamenc^ 
friggere,  e dileguare  per  fudar  troppo. 
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Quefta  pratica  d’arroftir,  direna  così,  i ma- 
lati, benché  una  volta  (labilità,  e lungamente 
tenuta  per  facra,  ed  infallibile  da  chiccheffia, 
viene  al  dì  d’oggi  però  altamente  impugnata, 
e derifa  da  ogni  buon  medico , e da  chiunque 
ha  un  poco  di  Tale  in  zucca . E in  quello  di- 
fcredito  venn’ ella  forfè  a cadere  fin  dacché 
1*  illuftre  ydenham  ardì  eflb  il  primo  d’ attac- 
carla apertamente  , e riprovarla  j non  fenza 
gran  rifchio  della  propria  fua  riputazione , per 
le  cabale  , e per  gli  fchiamazzi  d’un  branco 
di  ribaldi,  e caparbj  ignorantoni , che  amavan 
meglio  di  tener  gli  uomini  eternamente  al  bu- 
jo , e nell’  errore  , e di  facrificargli  alla  loro 
afinaggine  , die  illuminandoli  colla  verità  , 
perder  pur  un  bajocco  de’  loro  furfmtefchl 
guadagni.  Comunque  fia>  io  fo  di  certo,  che 
nel!  Impero  Britannico  almeno  quelli  mala 
pratica  lì  va  ormai  più  fempre  fpegnendo  ,*  e 
fpero,  che  il  nuovo  metodo  della  inoculazio- 
ne fgannerà  finalmente  il  mondo  tutto,  e glie- 
ne farà  vedere  l’ incongruenza  , e l’ affurdo  . 
Ma  quantunqu’ ella  lia  fui  declinare:  ne  rimari 
però  tuttavia  affai  per  far  non  poco  danno. 
Da  qualche  tempo  in  qua  , molto  lì  è fcrit- 
to,  molti  giudizio!!  argomenti,  ed  efempj  an- 
che più  convincenti  fi  fono  addotti  perifchian^ 

[ tarla  del  tutto , e giova  fperarne  un  buon  fuc- 
> cello . Ma  di  metterne  in  più  chiara  luce  gli 
i fvantaggi  per  via  di  fperienze  , non  s' è per 
anche  da  neffuno  tentato  ; e quello  è pur. 
U‘ oggetto  degli  ferimenti  che  or  ora  deferì- 
x vera. 

Il  Dr.  Huxham  è d' opinione  t che  un  gran 
qalorc,  e un  moto  troppo  veloce  del  fahgue9) 

H ne 
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ne  impedivano  le  fue  naturali  fecrezioni  ; ed 
a me  fon  occorfi  più  cali  , che,  per  quanto 
me  ne  paja , provano  quello  fatto  all’eviden- 
za . Io  venni  dunque  a conchiudere , che  l’ u- 
rlico  mezzo  di  promóver  il  fudore  era  quel- 
lo di  fminuir  il  calore  a forza  di  liquidi  fred- 
di , e ne  feci  fopra  di  me  Hello  la  primi 
prova» 

ESPERIENZA  I. 

Il  mio  temperamento  non  ha  mai  potutó 
reggere  gran  fatto  agli  ftravizzi  nell’ufo  de’ 
licori  fpiritofi  . Ogniqualvolta  vi  difordinai  , 
mi  tirai  fempre  addofiò  una  fpecie  di  febbre 
efimera  j che  mi  lì  fpiegava  appena  Coricato 
e ’rt  poco  d’ ora  crefceva  per  modo  « che  la 
cute  mi  lì  faceva  calda  , rigida , e fecca  , la 
lingua  mi  s’inaridiva  , ed  un  intenfo  calore 
mi  prendeva  per  tutta  la  perfona  . In  quello 
Rato , io  foleva  paffar  le  notti  con  inquietu- 
dine, ed  agitazione  ; nè  cofa  del  mondo  po- 
teva darmi  follievo  , finché  un  certo  madore 
noti  mi  compariva  in  fulla  pelle  ; e per  pro- 
movere  quello  madore , io  non  m’ era  da  lun- 
go tempo  valuto  d’altro  che  di  pozioni  calde 
diluenti  j benché  d’ ordinario  non  ne  confe- 
guiflì  l’ effetto  eh’  io  me  ne.  riprometteva  . Ma 
finalmente  avviandomi,  che  quella  mala  riu- 
scita probabilmente  procedelle  dall’  accrefcer 
che  quelle  pozioni  faceffero  il  caior  già  au- 
mentato del  mio  corpo  , mi  rifolvetti  a far 
prova  d’un  altro  metodo  diverfo  ; e quindi 
torto,  fatta  perciò  una  copiofa  bibita  fredda, 
mi  mifi  a letto  , tenendomi  tuttavia  vicino 
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Ufi*  ampia  tazza  d’  acqua  fredda  » Al  primo 
Mentirmi  il  folito  rifcald^mento , e la  folita  in- 
quietudine , tracannai  una  gran  porzione  di 
quell*  acqua  ; e di  là  a fei  od  otto  minuti  , 
•eccoti  un  deiiziofo  fudore  movermilì  piacevol- 
ànente  per  la  perfona  . Per  viemeglio  eccitar- 
lo, io  mi  tenni  fermo  in  una  politura  , di  trao- 
do che  , in  brev’ora  , ei  divenne  profulìlfi- 
:rfio,  e cacciommi  interamente  ogn*  incomodo 
<d’  addoffo . 

ESPERIENZA  It 

Non  effendomi  per  anche  ben  chiarito  , le 
quell’  ultima  fudata  pfovenifle  dall’  acqua  fred-^ 
da  che  m’avevo  bevuta,  o dal  cafo  ; la  fera 
Vegnente,  affin  di  torre  ogni  dubbio,  mi  be- 
vei  dopo  cena  una  bottiglia  di  vin  di  Porto , 
e sì  mi  coricai  * Il  caldo , é la  febbre  furono 
puntuali  . Io  m’era  portato  meco  un  picciol 
termometro  da  talea , che  m’  applicai  alla  boc- 
ca dello  Itomaco , ed  indi  a venti  minuti  tro- 
vai il  mercurio  montato  ai  no.  gradi,  e’f 
polfo  darmi  9 + . a 97.  bàttute  al  minuto  . Io 
m’  avev’  allato  un  vafe  d' acqua  fredda  ; e cosi 
com’ero  colla  febbre  addofìb  ne  feci  una  gran 
tirata,  e Cubito  dopo  un’altra  . Otto  minuti 
in  feguito  alla  prima  bibita , la  cute,  che  dian- 
zi era  tutta  rigida  e fecca , mi  li  cominciò  al- 
quanto a inumidire;  e da  otto  a dieci  minuti, 
apprelfo,  io  era  tutto  quanto  in  fudore.  Guar- 
dando il  termometro , trovai  il  mercurio  due 
gradi  più  già;  e di  là  a mezz’óra  , comechè 
io  continuali!  a fudare  , era  Calato  altri  tre 
&radi  ancora  * E ’l  polfo , che  prima  che  ’l  fil- 
li A dor 
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dor  fi  manifieflafle  , batteva  circa  94.  tocehi';. 
flav’  allora  a 8?.  folaroente. 

Da  quelle  fperienze  par  chiaramente  prova- 
to, effervi  un  certo  grado  di  calore,  che  noi 
chiameremo  il  punto  del  fudare,  Tempre  affo- 
lutamente  necefiario*  per  produrre  fiffacta  eva- 
cuazione,- e che  , ove  il  calor  d’ una  perfona 
è al  di  qua,  o ah  di  là*  di  tal  punto  , allora 
è tolta  per  efla  ogni  poflibilirà  di  fudare'.  Ma 
benché  fi  dia  cotello  grado  di  calore  , nel. 
quale,  e forfè  in  nell'un  altro , il  fudor  fi  prò-, 
duca,  pure,  noi  pofliam ragionevolmente  conr 
eludere,  che  quello  grado  non  è lo  fttffo  in 
tutt’i  corpi,  nè  pur  Tempre  lo  fleffo  nel  cor- 
po medefimo;  ma  che  varia  fecondo  la  diffe- 
renza del  calor  del  Tuo  temperamento.,  ed  al- 
tre circoflanze . 

Se  dunque  accordiamo  in  ogni,  perfona  un. 
punto  efatto  di  calor  per  fidare  , ceco  facil- 
mente fpiegata  la  ragione  onde  l’acqua  fredda, 
opera  fovente  come  fudorifer©  . Imperocché,, 
fé  quando  colui  cha  la  prende  , il  «fuo  naturai 
calore  fi  trovi  per  avventura  non  poco  al  di, 
là  del  grado  di  cui  parliamo.,  in  quel  cafo,. 
una  fu/fidente  porzion  d’ acqua  lo  ridurrà  al 
punto  fi  fio , e gli  moverà  ilfudore;  e l’acqua 
calda,  od  altro  qualfivoglia  caldo  licore,  ope- 
rerà lo  ftefib  effetto , quando  per  l’ oppoflo  il 
color  fia  minore  del  grado,  fuddetto . Nè  con 
altro  principio  pofliam  noi  dar  la  ragione, 
perchè  una  copiofa  bevuta  d’  acqua  fredda.  , 
ardentemente  dall’ infermo  bramata , folle  non 
di  rado  un  ottimo  mezzo  a promovere  quas’ 
inflantaneamente  il  fudore  nelle  febbri  acu- 
te infiammatorie,  quando  s’era  invano  tenta- 
to 
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"CO  cT  ottenerlo  per  via  di  tutt’  i metodi  con- 
Tueti  del  caldo  . Parrebbe  pertanto > che  la  pra- 
tica di  negate  il  ber  freddo  a malati  di  quello 
Igenere  , non  (olamente  non  lìa  fondata  filila 
sragione  , o fulla  natura  delle  cofe,  ma,  chi 
fben  la  efamini , lìa  anzi  perniciofa  > e ridicola  . 

Ogniqualvolta  lino  ha  il  polfo  duro,  lega- 
ito  , e frequente , accompagnato  da  ardente  fe- 
re, lingua  arficcia  infiammata,  e caldo  ecceffi- 
vo,  le  medicine  refrigeranti  fembrano  indica- 
le dalla  fleffa  naturai  e giuda  quello  indizio, 
1 medici  fono  flati  Coliti  , fin  da  tempo  im- 
memorabile , di  prefcriverle  in  limili  cali  a* 
oro  infermi  . Ma  quel  che  reca  flupore  fi  è, 
che  anche  allorquando  i più  efficaci  refrige- 
riti fono  flati  indicati , e che  i medici  bara- 
no pollo  tutto  lo  fludio  per  farne  la  fcelta 
1 nigliore  , eflì  gli  han  però  Tempre  dati  a pi- 
gliare con  mezzi  , o veicoli  caldi  , che  dir 
•'Qgliamo:  tanto  la  Medicina  è fovcnte  nella 
pratica  in  contraddizione  con  sè  mede/ima  1 
"U  in  quello  cafo  fpecialmente  , ardirò  affer- 
mare ch’ella  fa  a‘  pugni  colla  ragione,  e col 
=uon  fcnfo  . L’infermo  può  non  di  rado  pro- 
sare un  ardùr,  ed  una  fere  grandiffima,  aver 
13  lingua  fecca  infiammata,  e nondimanco  ef- 
~r  il  fuo  calore  minor  del  grado  a cui  è 
-elio  flato  di  fanitl  : quindi , vuoili  andar  ben 
; auto  e circofpetto  nell’  ufo  de’  refrigeranti , 
quali  nel  cafo  prefente  farebber  fenza  dubbio 
ocivi.  Ma  quando  a quelli  fintomi  va  unito 
n polfo  duro  e frequente  ; quando  il  mercu- 
“O  d’  un  termometro , che  tu  applichi  alla  fu- 
erffcie  del  corpo  del  malato  , fi  efalti  affai 
(labilmente  fopra  il  grado  del  calor  del  fin- 
ii 1 g«e  -, 
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gue  i io  allora  non  Colo  m’  arrifchierei  a tifare 
acqua  fredda  di  per  sè  , ma  con  effe  infieme 
anche  ogni  più  vigorofo  rinfrefcativo  3 ed  in 
ciò  , non  crederei  che  di  feguitare  i dettarne 
della  natura . 

ESPERIENZA  III. 

Alcun  tempo  dopo  quell’ ultimi  efperimen^ 
ti,  trovandomi  prefo  da  un  ieggier  reumatif- 
noj  una  notte,  dopo  coricato,  afiìn  di  fuda- 
re,  mi  bevvi  varie  abbondanti  pozioni  di  ite- 
ro Vaccino  caldo . Indi  preflb  a venti  minuti , 
la  pelle  mi  fi  cominciò  a inumidire  , ed  allo- 
ra io  mi  fentiva  un  caldo  grande  » Ollervando 
il  termometro  , ne  vidi  il  mercurio  afcefo  ai 
io8.  gradi,  e trovai  chc’l  polfo  mi  dava  36. 
tocchi  al  minuto  3 e ben  tofto  il  fudore  mi 
fi  fece  molto  profufo  . Durato  quello  circa 
una  mezz’ora,  eccoti  il  mercurio  abballato, 
d’ un  grado  e mezzo  , e le  pulfazioni  ridotte 
dalle  8 6.  alle  81.  E dopò  un’ora  di  fudore, 
il  mercurio  s’era  calato  d’ un  altro  mezzo  gra^. 
do  più,  e i rintocchi  del  polfo  non  pacava- 
no i 74.  Allora  io  volli  aumentar  la  fudata 
col  reiterar  le  bibite  dei  fiero  tepido,  e’1 
polfo  mi  s'andava  tuttavìa  diminuendo  , fin- 
ché decrebbe  alle  fole  70.  battute  , nel  qual 
plinto  fi  mantenne  d’ intorno  a tin’  ora  3 allor- 
ché, notabilmente  fpolfato  da  quella  evacua- 
zione, cominciai  a fentirrni  alquanto  fi  eni  re  . 
In  tale  flato  , io  aveva  il  polfo  debole  , e 
frequente,*  nè  guari  flette,  che  quantunque  lo 
fvenimento  fi  fofle  dileguato  , il  polfo  mi  fi 
fece  nondimeno  più  frequente  e più  debo- 

’ le, 
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le,  accompagnato  da  un  cotal  trabalzare  ; e’1 
mercurio  frattanto  s’era  abballato  d' un  altro 
grado . 

Cotefto  fperimento  m.edelìmo  replicai  fopra 
un’  altra  perfona  . Il  coftui  polfo  , e calore 
erano  parimente  più  innalzati  prima  che  ilfu- 
dor  gii  fi  manifeftaffe  ; e dopo  ciò , i fìntomi 
di  lui  erano  molto.  limili  a’  miei , fe  non  quan- 
to egli  non  fudò  con  quella  profusone  che 
m’aveva  fatt’io,  e quindi  il  Tuo  pollo  fumerà 
debole , e frequente . 

Da  quel  che  ho  detto  pur  ora , fi  può  for- 
fè argomentar  la  ragione  di  que’  fudori  fred- 
di, che  non  di  rado  appajono  immediatamen- 
te prima  della  morte  , e che  nelle  malattie 
acute  fon  d’  ordinario  fatali  ; imperocché  , da 
quanto  accadde  a me , ed  a quell’  altra  perfo- 
na, egli  è manifefto , che  una  veloce  circola- 
zione, ed  un  gran  calore  non  fono  altrimenti 
necefiarj  per  mantenere  un  fudor  già  incomin- 
ciato , Qualora  dunque  uno  c indebolito  dal 
male,  ch'egli  ha  i pori  aperti  dal  fudar  pre- 
ventivo , e che  fu  gli  eftremi  della  vita  (la 
debolezza  tuttavìa  crefcendo , e quel  po’  che 
gli  rimane  di  forze,  effendo  prefTochè  efauri- 
to  ) la  pelle  perde  tutta  la  fila  elafticità  ; al- 
lora i condotti  lafcianp  feorrere  le  parti  ferofe 
del  fangue , fenza  quali  veruna  forza  refpingen- 
te  i e quelle  parti  ferofe  partecipano  allora 
del  freddo  di  tutto  il  recante  della  mafia,  e 
riducendofì  alla  fuperfìcie  della  cute  , forma- 
no quel  fudor  freddo , di  cui  attualmente  par- 
liamo . 

IL  termometro  ci  ha  dato  nelle  premefle 
fperienze  a vedere*  che  il  calor  naturale  va 
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fcemando  proporzionatamente  all’  intenfione  , 
ed  alla  durata  del  fudore  ; e per  altri  {uccelli- 
vi cfperimenti  mi  è rifultato,  come  uno  , il 
cui  calor  naturale  , al  primo  fudare,  farà  at- 
to ad  efaltar  il  mercurio  a’  108.  od  anche  a’ 
no.  gradi  , dopo  fei  o fett’ ore  che  ’l  fudor 
gli  ha  continuato  , non  l'alzerà  tampoco  al 
grado  naturale  dei  calor  di  fangue  . Ciò  per-* 
tanto  ne  dovrebbe  rendere  fommamente  cau- 
ti nel  non  isforzar  di  troppo  una  cotal’  eva* 
cuazione  , allora  foprattutto , che  ci  refta  qual- 
che dubbio  delle  forze  e del  vigor  dell' in- 
fermo ; avvegnaché  , un  grodo  abbaglio  , e 
fors’ anche  irreparabile,  prenderebbe  quel  me- 
dico , che  un  copiofo  fudore  eccitale  in  un 
infermo  di  forze  sfinito;  o fpodando  per  que- 
llo mezzo  la  natura  in  un  male  eh’ ei  giudi- 
cade  dapprima  leggiero  > e che  poi  fi  feoprif- 
fe  grave,  ed^acuto,  non  verrebb’ egli  a com- 
mettere la  {leda  feempiaggine  d’uno  rtordi- 
to  Generale  , ch’cflraede  dal  fuo  cartello  il 
più  grolfo  nerbo  delle  fu  e milizie,  allora  ap- 
punto che  un  poderofo  nemico  fi  forte  mof- 
fo  per  adediarlo  ? Gli  autori  pratici  più  of- 
ferti ne  avvifano , e certo  con  non  mai  trop- 
pa feverità,  ad  effer  feprammodo  economi  del 
fluido  vitale , e a non  ufar  mai  la  lancetta 
nelle  malattìe  lente  ncrvofe  , falvo  allorché 
un’aflfoluta  neceflìtà  lo  richiegga  . Parecchi  di 
quelli  autori  ci  voglion  anche  guardinghi  rtey 
fudori  profufi  ; ma  in  quello  cafo  e'  pajono 
non  così  timidi  , e fcrupolofì  come  nell’ al- 
tro : ad  ogni  modo  , io  ne  rtimo  il  perico- 
lo all’ intutto  eguale.  Imperocché  , chiunque 
rifletta  al  languore,  ed  alla  immenfa  prollra- 

zio- 
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feione  di  for/e  da  sè  provata  dopo  un  lun- 
go, e copiofo  fudare,  (e  non  già  in  malattie 
di  conto  , ma  talvolta  per  liberar/!  da  lina 
Semplice  doglia  , Sènza  più  ) coflui , ofo  di- 
re , accorderà  , due  o tre  di  quelle  potenti 
fudate  averlo  indebolito  affai  più  , che  non 
reminone  di  dodici , quindici,  ed  anche  vent’ 
once  di  fangue . A provarlo  , ecco  un  fatto 
accaduto  a me  medefìmo.  Non  effendomi  bri- 
gato dì  quel  mio  reumatifmo  pel  fudare  , che 
nell’ ultimo  efperimento  accennai,  volli  dopo 
alcuni  giorni  una  cacciata  di  fangue  non  pun- 
to fcarfa  ; e comechè  nemmen  quella  mi  gio- 
va/Te  gran  fatto  , non  la  lì  tirò  p«rò  dietro 
nè  fen/ìbile  fpo/Tamento  di  forze  , nè  fmarri- 
mento  di  colore  , nè  languidezza  , o fentor 
di  fvenimento  . Ma  di  là  a qualche  tempo 
crescendomi  le  doglie  , io  mi  fletti  a letto 
Sudando  quafi  tre  di  ; ed  ecco  in  capo  a tale 
fpazio  perdute  affatto  le  forze  , abbattuto  lo 
fpirito  , incavati  gli  occhi , macilento  il  co- 
lore, e ridottomi  a tale  da  poter  appena  an- 
dar barcolloni  per  la  flanza.  Nè  perchè  ciò 
avveniffe  a me , ne  farei  io  gran  cafo , fe  pa- 
recchi fatti  ùmili  non  fotifero  anche  ad  altri 
intravvenuti  ; i quali  prefi  tutt’infierRe  , ven- 
gono evidentemente  a provare  il  già  detto  , 
cioè,  che  anche  in  leggiera,  o neffuna  malat- 
tia, due  o tre  violenti  fudate  ballano  a inde- 
bolir l’uomo  molto  più  che  una  grolla  perdi- 
ta di  fangue  non  farebbe . E fe  tanto  vaglio- 
no  i mali  di  poco  momento  , che  farà  egli 
poi , ove  il  fudore  fìa  provocato  foverchio  in 
corpi  già  logori  e confunti  da  acute , o da  cro- 
niche malattie? 
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E’  non  pare  che  in  pratica  fiafi.  quanto  $ 
d’  uopo  fatt’  attenzione  , come  il  gran  fudare 
diftugga  molto  più  il  calor  naturale,  e le  for- 
ze, che  non  il  falallo  anche  in  larga  copia  ; 
nè  raro  è per  noi  il  vedere  con  fredda  indif- 
ferenza uno  tutto  immerfo  in  un  profufo  con- 
tinuo fudore  , a cui  fe  per  avventura  s’ avef- 
fe  poi  a trarre  pur  un"  oncia  di  fangue  , noi 
ci  faremmo  allora  le  mille  croci,  e diremmo 
edere  una  folecine  bedialità  il  torre  al  pove- 
rino quel  po’  di  forza,  e di  vigore  che  gli  è 
necetTario  per  reggere  all5  urto  , ed  alla  vio- 
lenza del  male  . Quanto  ben  ciò  s’accordi 
colla  comune  odervazione , e con  quel  che  ha 
provato  chi  fi  trovò  nel  cafo,  lafcierò  io  deci- 
dere a chi  ne  fa. 

Il  Dr.  Huxham,  sì  diligente  odervator  del- 
la natura , è l’ unico  autore  , in  eh5  io  mJ  ab- 
battedì,  il  qual  paja  aver  avuto  tutto  il  fen- 
tore  de’ fqneiìi  effetti  d’ un  profufo  fudare  nel- 
le putride  Lente  malattìe  j ond’  è eh’  egli  vi  de- 
clama contro  nella  più  foda,  ed  energica  ma- 
niera, come  a cofa  che  tende  direttamente  al- 
la didrnzion  del  malato.  Ma  io  vo  più  oltre, 
ed  affermo,  che  in  ogni  malattìa  qualunque  , 
un  copiofo  fudore  di  troppa  durata,  può  ave- 
te la  della  confeguenza,  e rade  volte,  o non 
mai  effer  giovevole  ,•  avvegnaché,  tutt’ i me- 
defimi  effetti  fi  pollano  compiutamente  ottene- 
re da  un  gentil  madore  cutaneo , che  può  du- 
rar,di  più,  e con  minor  perdita  di  forze  nel 
paziente  < 

Ma  non  fia  chi  pel  fin  qui  detto  fi  creda  , 
eh’  io  condanni  all’  intutto  F ufo  del  fudare  . 
lo  non  intendo  dir  alt^o,  fuorché  le  più  vol- 
te 


Sui  Diuretici , c i Sudoriferi . 1 13 

te  noi  ce  ne  valghiamo  fcnza  tutto  il  difcer-* 
alimento  , fcnza  ponderar  gli  effetti  che  ne 
podfon  venire  , e che  in  fomma  non  fi  vor- 
rebbe cimentarvi.fi  mai  , che  con  cautela  > e 
con  giudizio  ; avvegnaché  , fe  l’evacuazione 
per  via  della  trafpirazion  naturale  è tanto 
grande  , quanto  po’  foro  efperimenti  il  Santo- 
rio  , c’i  Dr.  Keil  vcglion  che  fìa  , che  farà, 
ella  poi  quando  sforzati  da  un  profufo  conti- 
nuato fudore  ? e fe  1’  eller  ella  pur  per  poco 
impedita  genera  sì  grati  mali  , firann’  eglino 
piccoli  que*  che  ne  vetranqo  dai  violentarla, 
direm  così,  per  cute*  i pori  del  corpo  ? Io  con- 
cedo , a vero  dite,  che  il  più  vigorofo  atleta 
non  patirvi  gran  fatto  da  un  fudor  moderata, 
od  anche  profufo  5 ma  reiteratelo  poi  di  So- 
vente fìando  a ietto  , o prolungatelo  per  un 
pezzo  a un  tratto  , e ne  vedrete  infine  abbat- 
tuto anche  il  più  rpbufto  temperamento. 

Per  impugnare  quanto  finora  ho  detto , al- 
tri m’indicherà  forfè  il  vetrajo,  il  cuoco,  il 
giornaliere,  e limili  , e fi  crederà  d’ avermi 
fatta  cosi  una  forte  apposizione.  Ma  fi  confi- 
de ri , di  grazia,  che  coitoro  lavorano  all'aria 
aperta  / e già  L’  efperienza  ne  dimoftra  , che 
uno  reggerà  il  doppio  al  fudore  in  aria  aper- 
ta, che  poi  rinehiufo  in  una  ftanza , o a let- 
to, ne  patirà  aliai  pur  della  metà  . In  oltre, 
quella  Torta  di  gente  mangia  , e beve  d’ordi- 
nario faporitamente , e in  abbondanza]  laddo- 
ve il  poveretto  che  fuda  per  rimedio,  è con- 
dannato generai  mqn  te  all’orzata,  od  altra  raz- 
za d acqua  cotta,  c fe  ne  ita  confinato  in  un 
letto,  irpmerfo  nel  fuo  proprio  fudore  , qua- 
li come  in  un  bagno  caldo,  ficchè  le  fibre  fe 
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Si»  vengono  egregiamente  a rilafiare,  pexdert- 
do  di  mano  in  mano  la  loro  naturai  fermez- 
za, e tenfìonc. 

Come  dal  fovraccitato  efperimento  fi  vede  * 
che  falla  fine  di  una  copiofa  e lunga  fudata , 
il  poifo  diventa  frequente  , debole  , ed  ine- 
guale; cosi  > femprechè  in  un  tal  poifo  ci  ab- 
battiamo, lo  dobbiam  riguardar  pur  Tempre  co- 
rre un  manifeflo  indizio  dell’  indebolimento 
della  natura,  e dobbiam  ire  perciò  non  meno 
a rilento  nel  fudore , che  ne’  falafiì  . Ciò  ne 
dimoflra  parimente  1’  afloluta  neceffirà  di  tene- 
re P infermo  rinvigorito , ed  in  forza  nel  fuo 
fudafe  , per  via  de’  più  potenti  , c fpiritofi 
cordiali  i falvo  allorquando  il  cafo  richiedere 
di  fcemar  tant’  o quanto  il  vigor  naturale  del- 
la fila  compleffione . Per  quello  rifletto  , ió 
raccomanderei  l’ufo  di  brodi  foflanziofi,  e dì 
quello  di  manzo,  ma  bene  fgraffati;  e foprat- 
tutto  un  ufo'  liberale  di  vini  roflì  generofi , i 
quali , giudiziofamente  amminiftrati , gioveran- 
no di  gran  lunga  più  che  noti  qualfivoglia 
cordiale  di  fpeziali,  come  quelli  che  manten- 
gono affai  meglio  gli  fpiriti  del  malato  , e 
tuttavìa  lo  rifcaldan  meno  . Io  fo  troppo  be- 
ne, che  da  quella  opinion  mia  difeorda  all’in- 
tutto  la  pratica  generalmente  adottata,  la  qua- 
le è tanto  affonda,  ch’io  m’ho  vi  fio  non  ra- 
de volte  feveramente  vietato  a un  infermo 
Tufo  d1  un  po’  di  vino,  nel  tempo  fleffo  che 
i’ho  poi  veduto  prodigamente  inzeppare  di 
fpiriti  , e di  Tali  volatili  alcalini  , di  boli,  e 
di  miflure  aleffofarmaohe  , e va  difeorrendo . 
E quella  incongruenza  è tanto  più  erronea , 
c madornale  , quanto  eh’  ella  non  là  regge 
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fopra  altra  bafe  , che  quella  dell5  abititudine  , 
o dell’  ignoranza , nè  fhrà  mai  a coppella  col 
fano  giudizio,  e colla  difamina  im  amale  de’ 
latti.  Ora  però  la  fi  va  fempre  più  fcreuitan-. 
dai  e quello  in  onor  della  patria  mia  dirò  , 
che  in  Ifcozia  la  fi  pratica  meno  che  in  In- 
ghilterra, dove  lo  Speciale,  (a)  rado,  o non 
mai  pagato  per  vifitare  l'infermo  , s’ingegna 
di  raccattarfela  per  un  altro  verta,  cioè,  col 
cacciargli  giù  tanti  medicinali  , quant’ii  me- 
fchino  ne  polla  a crepacorpo  ingojare . 

ESPERIENZA  IV, 

Un  dì , nel  più  fitto  inverno  , che  faceva 
un  freddo  grande,  effend’io  fiato  fuori  per  un 
gran  pezzo,  fui  prefo  la  fera  da  nn  forte  tre- 
more , onde  ne  flavo  affai  male  . Io  me  ne 
andai  tolto  a letto  , e per  far  pattar  più  pre- 
tto P accetto  del  freddo , mi  bebbi  , in  varie 
riprefe,  di  molta  orzata  calda  (b)  ; ma  il  fred- 
do mi  durò  nondimeno  circa  un5  ora  , e a mano 
a mano  s’andò  risolvendo  in  un  calore,  ch’india 

poco 


(» ) In  que'  pae fi  (per  quanto  ci  viene  accurato  ) 
gli  Speziali  fanno  come  da  medico  , intra- 
prendendo cure  , e ordinando  rimedj  in  ogni 
leggera  malattia  , e fino  a un  certo  grado  anche 
nelle  gravi. 

,(  b ) VVater-gruol , bevanda  all'  Inglefe , fatta  di 
parina  di'  orzo  bollita  nell'  acqua  , 
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£oco  fi  fece  moke  intento,  accompagnàto  <ìi 
un  feccor  di  pelle  infuocato,  è da  tote  arden- 
tinimà . Ili  tale  fatò  , applicatomi  un  termo- 
metro allo  komaco,  in  venti  minuti  fe  n1  al- 
zò il  mercurio  fino  ai  cendodici  gradi  > vale 
a dire,  due  gradi  più  del  calore  d’ una  febbre 
ordinarla  k Per  mover  il  fiidore,  onde  mitigar 
quell’ardenza  eccedivi  , e quella  grande  in- 
quietùdine , io  continuai  a ber  largo  e fpef- 
fo  dell  anzidetta  pozione  anche  per  un’  al- 
tr’  ora  dacché  quel  calor  m’ era  venuto , ma 
fehza  prò  : il  calore  non  ifeemava  -,  non  tro- 
vavo verfo  di  fidare,  e ’l  polfo,  per  quanto 
poteflfi  giudicarne,  mi  dava  meglio  che  cento 
battute  il  minuto  . Trovandomi  dunque  nella 
maggior  difperazione  del  mondo  , e fuor  dì 
modo  inquieto  , volli  provarmi  fe  collo  fee- 
mare  quella  cotale  ardenza  Venifli  a capo  di 
Cònfeguir  la  bramata  dìnforejì  , tracannando 
perciò  due  o tfe  gran  tirate  d’ acqua  fredda  > 
che  tutta  fe  iT  andò  pef  orina  , fenza  mover- 
mi punto  di  fudore  j dal  che  argomentai  , i 
pori  delia  mia  cute  efl'er  si  maravigliofamente 
ottufati , che  niunà  ìntrinfeca  forza  vale  Ile  ad 
aprirli  » Ordinai  dunque  fubito  di  fecarmifi  UH 
largo  pezzo  di  flanella  inzuppata  nell’acqua 
bollente,  e fattala  torcere  a modo,  me  l’av- 
volfì  attorno  alle  gambe,  ed  alle  cofcle  . lEd 
ecco  in  men  di  cinque  minuti  dopo  queko  tro- 
vato , tutta  la  perfona  andaarm’ in  fudore,  che 
ben  tollo  mi  fi  fece  abbondantifiimo  * Nè  m’ 
era  quello  durato  più  d’un  venti  minuti,  che 
T poWo  retrocedette  a 96  o 97  rintocchi  5 e 
d’bHfr  a un’ora  e mezza,  non  ifiava  che  aglji 
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8?  , e‘l  mercurio  fi  fu  anch’eflò  dì  ben  tre 
gradi  abballato. 

ESPERIENZA  V. 

Soddisfatto  così  dal  mirabil  effetto  di  quel- 
la flanella,  volli  anche  far  prova  , dopo  eh' 

10  fui  perfettamente  rifanato  , s’ ella  baftafle 
da  sè  ad  eccitarmi  il  fudore,  fenza  l’ajuto  di 
neflun  licor  diluente  ; e perciò  me  V avvolta* 
alle  gambe,  ed  alle  cofce , appena  . torta  dall* 
acqua  bollente  , come  nell1  altro  efperimentd 
avevo  praticato.  Nè  flette  più  di  fette  o ot> 
tò  minuti  a comparimi’ il  fudore,  che  ben  to- 
lto mi  h diffufe  per  tutto  il  corpo.  Il  pollò, 
che  prima  di  quell1  applicazion  della  flanel- 
la, dava  71  tocchi,  non  s’accelerò  più  che  a 
17  ; c ’l  mercurio  del  termometro  eh1  E mi  te- 
neva allo  ftomaco  , eflendo  innanzi  al  gradò 
precifo  del  caldo  del  fangue , non  montò  po- 
feia  più  là  di  due  gradi . Durato  il  fudore  di 
prefl'o  a mezz’ora,  Je  pulfazioni  s’eran  riciot- 
te a 74.  > t quindi  tolto  à foie  70  ; ed  anche 

11  mercurio  era  nel  tempo  fteffo  ito  un  grado 
più  giù.  Il  fudore  andava  intanto  rapidamen- 
te feemando  , ed  ormai  s’era  del  tutto  dile- 
guato > perlochè  io  mi  bebbi  una  buona  do- 
fe  d’ orzara  calda,  mediante  la  quale,  e S1  ca- 
lore, tornai  ben  tolto  a rifudare  da  capo  , e 
così  durai  fino  alla  mattina  vegnente. 

Confrontando  la  quarta  efperietiza  colle  an- 
teriori , ove  l’acqua  fredda  sì  mirabilmente 
operò,  e1  pare  ch’ella  non  avelie  poi  lo  Hello 
effetto  . Ma  la  ragione  è troppo  chiara  : io 
m'aveva  allora  i pori  sì  imperviamente  otta- 
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rati  dai  freddo,  che  l’orzata  non  potè  aprir? 
fene  la  ftrada,  e lì  rivolfe  in  confeguenza  per 
gli  arnioni  , dov’  ella  trovò  più  agevole  il 
paflaggio  , e produfle  la  dì  tir  e fi  ; la  quale  a 
ogni  modo  non  fu  di  gran  momento  , finclf 
io  non  mi  bebbi  l’acqua  fredda  x che  la  refe 
poi  di  fubito  vieppiù  fcorrevole  , e copiofa  j 
talché  lJ  impulfo  di  que’  liquidi  fi  didelfe  tutto 
per  quella  via,  fenzi  fare  nelluno*  o ben  leg- 
giere sforzo  alla  cute . Ciò  ne  porge  un  lume 
non  spregevole  rifpetto  al  fudore , cioè  , che 
non  s’  ha  a edere  tropp'  oftinato  ad  eccitarlo 
coll’  ufo  de’  liquidi  interni  , qualora  ci  accor- 
ciamo aver  quelli  foverchio  aumentata  la  quan- 
tità delle  orine;  perchè  , ov’ altri  vi  s ollini, 
più  deL  giufto  , tutt’i  nodri  tentativi  andran- 
no allora  probabilmente  a voto  ^ Ora  nel  ca- 
fo  che  non  fi  polla  far  di  meno  del  fudore  , 
V unico  mezzo  per  ottenerlo  , farà  quello  pe- 
?av ventura  delle  fornente,  o del  bagno  caldo. 
£ la  ItelTa  ©nervazione  debb’ anche  aver  luo- 
<r0  nelle  diarree  violenti  , nelle  quali  non  di 
tado  avviene , che  tutto  quel  che  fi  dà  a$no 
<ìi  lluzzicar  la  fudata , ai  altro  non  ferve  poi 
che  ad  accrefccre  le  {cariche  intellinali  ; e vuol 
far{ene  la  cura  nello  Hello  metodo  appunto  5 
con  quello  {alo  divario  , che  1*  oppio  , ove 
polla  impunemente  adopwarfi,  non  pure  miti- 
gherà la  diurrett , ma  caccerà  eziandio  la  ma- 
teria perfpirabile  alla  cute  , e produrrà  così 
una  dUforefi  ; avvegnaché  , quando  i liquidi 
dati  per  incitar  il  fudore , giungono  a trovare 
uno  sfogo  per  gli  arnioni  , e’  non  mi  venne 
jnai  ollervato  che  1 oppio  s avelie  la  minima 
forza  d’ impedirne  quel  corfo. 
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Quelli  dne  fperimenti  ci  poiTono  far  capa- 
ti, come  quello  metodo  di  fudare  colla  flanel- 
la nel  - demo  modo  rifcaldata  , ila  a un  gran 
pezzo  più  facile  , e fpeditivo  , che  non  ì' al- 
tro comune  della  copiofe  bibite  calde  , e 
dello  Uraccaricamento  de’  panni  addotto  al  ma- 
lato ; e purché  vi  fi  proceda  cautamente , non 
v’ è pur  ombra  di  pericolo  di  pigliare  un’in- 
freddatura 5 avendo  io  , per  reiterate  fperien- 
ze  trovato,  non  elTere  punto  nè  poco  necef- 
iario  ch’altri  s’avvolga  la  flanella  attorno  a 
tutto  il  corpo  , come  di  confueto  fi  fa  , ma 
pur  d’intorno  alle  gambe,  ed  alle  cofce,  fen- 
za  piu,  donde  la  lì  può  più  agevolmente  fpic- 
care  d’ addotto  rantolio  che’l  fudor  ila  incam- 
minato ; avvegnaché  , fe  la  vi  lì  laici  molto 
dappoi , raffreddandoli  addotto,  verrà  a far  re- 
trocedere quella  fletta  trafpirazione  eh’  ella  avea 
dinanzi  provocata . 

E la  quinta  efperienza  fa  patentemente  ve- 
deie,  che  il  fudare  per  quello  verfo  aumenta 
il  calor  naturale  fopra  l’ordinario  fuo  grado 
affai  meno  che  per  l’altro  verbo  non  fa,  on* 
de  parrebbe  che  in  tutt’i  cafi  , ov’ altri  vo- 
glia movere  il  fudore  col  minor  aumento  pof- 
libile  dell’ anzidetto  grado  di  calore,  e de! 
movimento  del  fangue,  debba  a quell’ultimo  i 
modo  preferenza  dell’  altro  appigliarli.  Ma  da 
queira  medelima  efperienza  appare  altresì,  che 
quantunque  colla  flanella  a quel  modo  prepara- 
ta iia  facile  di  promovere  la  trafpirazione  che 
vogliamo  , e’ non  ii  può  tuttavia  collo  fletto 
mezzo  continuarla  ,•  imperciocché  , ove  non 
J n^"ur"1.  con  gualche  liquido  il  paziente*,  tute’ 
l flyidi  ch’egli  ha  in  corpo  all’  eferezione  di- 

I fpo- 
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(polli,  faranno  ben  torto  evacuati,  e così  tol- 
ta la  materia  al  fudare  . Corti  dunque  fa  d.’ 
uopo  ingegnarli  , con  dargli  di  quando  in 
quando  a bere,  qualche  cofa  di  tepido  , che 
converrà  poi  fcaldare  di  mano  in  mano  più 
proporzionatamente  alla  durata  del  fudore' , e 
a norma  che  ’f  calor  naturale  s’  andrà’  (minuen- 
do . E dico  quello  , perché  a forza  di  fatti 
mi  fon  dovuto  chiarire  , che  quantunque  i’ 
acqua  fredda  balli  quali  di  per  sé  a generar 
il  fudore  quando'  il  temperamento  lì  trova 
in  un  grado  di  calore  molto  al  di  là  del  na- 
turale 3 tutfavolta  , quando  il  fudor  ha  conti- 
nuato tanto  da  abballare  quel  più  che  ordi- 
nario calore  , o Ebbene  da  ridurlo  a un  di 
prelTo  alla  fua  confueta  mifura  5 allora  quella 
llefla  bibita  d’  acqua  fredda  che  prima  t;i  mof- 
U il  fudore , quella  lidia  poi  te  lo  viene  in- 
teramente a rintuzzare  o 

Ma  la  buona  fede  nV  obbliga  qui  a fare  unB 
olìérvazione  ed  è,  che  malgrado  i particolari 
vantaggi  di  quello  fudare  per  via  della  flanel- 
la, alcuni  (vantaggi  tuttavia  non  vi  fi  poflò- 
no  evitare  . Imperciocché  non  piiittorto  la 
perfona  vi  avrà  involto  tute#  il  corpo  > od 
anche  le  gambe  , e le  cofce  (ertamente  , che 
pel  vapore  , e pel  profufo  fudar  che  ne  fe- 
gue,  ella  li  trova  nello  flato  prefs’a  poco  co- 
me ddin  bagno  caldo  3 e corti  le  fibre  fe  le 
vengon  fòrte  a rilaflare  , perdendo  ben'  torto 
la  loro  naturai  fermezza  , e tenlìone  ; i mu- 
fcoli  dàventan  flofei , e ne  vien  dietro  un  lan- 
guore , ed  uno  (portamento  proporzionato  al- 
ia durata  dell’  operazione  , ed  alla  quantità 
dell’ evacua  zion  ch'ella  produce.  Sembra  chi*-* 
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ro  pertanto  , che  quantunque  quello  metodo 
polla  profperamente  ufarfi  ne' reumatifmi , nel- 
le infreddature  od  anche  nelle  febbri,  qua- 
lora le  forze  naturali  non  vengan  gran  fatto 
à fminuirfij  elio  però  non  dovrebbe  mai  aver 
luogo  ove  il  polfo  fia  infiacchito  , e dove  | 
fintomi  della  debilità  comincino  anche  malap- 
pcnà  ad  apparire  ma  feprattutto  poi  negli 
eftremi  della  vita,  quando  la  natura,  verfo  la 
fua  diffoluzione  precipitando,  ha  più  bifogno 
di  qiialcofa  che  la  foffenga  , e la  conforti  , 
che  di  quel  che  la  pofla  maggiormente  efau- 
rire  ..Nè  io  per  me  avrei  creduto  neceffario 
di  dar  qui  quello  avvertimento  contro  una 
pratica  tanto  ripugnante  alla  ragione  , fe  più 
d’una  volta  nori  mi  foffe  occorfo  di  veder- 
la meda  in  ufo  •.  ed  accelerar  puY  Tempre  la 
morte  a quegli  feiagurati  che  per  loro  fatalirà 
Ì’  incapparono . 

ESPERIENZA  VI. 

f • ' ; ■ ‘ '■  ’r  . i • I , t •*„ 

Io  ottenni  da  un  robuflo  lavoratore  di  que». 
Ila  città  di  poter  fare  fopra  di  lui  la  fegucn- 
te  fperienza  . Gli  fi  cavò  dal  braccio  tre  on- 
ce e una  dramma  e mezza  di  fungile,  e que- 
llo mefiò  a raffreddare  : fu  egli  quindi  pollo 
a letto  , e fatto  fidare  col  mezzo  di  fiero 
caldo.-  Sudato  ch’egli  ebbe  profilfamente  cir- 
ca fett’  ore , fu  fatto  alzar  da  letto  , aperto- 
gl’  il  falaffo  , e , cavatogli  altrettanto  fangue 
che  prima  . E quando  fu  ben  raffreddato  an- 
che quello  , io  feparai  ad  entrambi  il  fiero 
dal  craffamento,  e pelato  il  fiero  del  primo  5 
te  trovai  un’  oncia  e tre  dramme  appuntò  / 

la  e quel- 
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e quella  dell' altro  , un’onda,  tre  dramme  , 

« quindici  grani  . Quelle  proporzioni  della 
linfa,  eoi  cralìamento , fono,  cred’io,  mino- 
fi  di  quelle  che  generalmente  nel  fangue  fi 
troveranno  ; di  che  , mi  fuppongo , dover  ef- 
fere  la  ragione  il  gravofo  lavorare  a cui  quell’ 
uomo  er’ avvezzo  ; e già  non  è da  rivocars* 
in  dubbio  , che  il  fangue  di  coloro  che  fati- 
cano afìai,  non  fia  , data  proporzione  , Tem- 
pre più  denfo  che  quei  non  c di  quegli  altri 
che  vivono  feioperati  , ed  a loro  bell’  agio  . 
A quello  fperimento  m5  indufie  T opinione  che 
s’ hanno  alcuni  autori  , che  il  fudor  abbon- 
dante efaurifea  il  fangue  delle  parti  fue  più 
linfatiche  , e non  vi  lafci  che  un  cralìamen- 
to  vifeofo  , mai  atto  a entrare  , e circolare 
pe’Valì  minimi  ; fìcchè  riguardarono  il  fudo- 
te  come  più  fo venie  nocivo  che  giovevole  . 
Ma  da  quella  mia  efperienza , e da  un’accusa-; 
ta  difamina  della  quiftione  , rifulta  , coloro 
che  così  opinano  , male  aver  confultata  la 
natura;  imperocché,  comunque  il  fudor  ven- 
ga prodotto  , non  può  elfo  durare  a lungo  > 
fe  colui  che  fuda,  non  fa  abbondantemen- 
te ajutato  con  qualche  licor  diluente  , che 
gliel  mantenga;  e fe  noi  efaminiamo  la  quan- 
tità di  quello  liquido  ufato  durante  la  fida- 
ta , noi  la  troveremo  generalmente  molto  mag- 
giore di  quella  che  per  trafpirazion  ne  va 
■via . Ben  mi  fi  obbietterà , che  una  gran  par- 
te di  quello  liquido  fi  fcarichi  per  le  orine 
* che  , nell5  atto  del  fudore  , molta  più 
ne  può  palTare  per  quello  mezzo  , e pe’ 
meati  della  cute  , di  quello  che  lo  iloma- 
po  ne  polla  trattenere  ,•  ed,  io  per  chiarirmi 

di 
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cU  quello  fatto,  tentai  anche  l’efpefierlza  che 
fegue  . 

ESPERIENZA  Vii. 

Pigliai  quattro  coltricine  di  lana  fóttili  , 
che  pefavan  tra  tutte  Tedici  libbre  e ciaque 
dramme  , e fondatomi  fino  alla  camicia  , mi 
tnifi  a letto  tra  quelle  coltricine  j due  fopra  0 
due  fotto  ; e avendomi  accanto  cinque  libbre 
di  fiero  frefco  rifcaldato  , di  queflo  m’  andai 
a mano  a mano  bevendo  , tanto  che  in  un’ 
ora  circa  1*  ebbi  tutto  finito  , e diedi  quindi 
in  un  profufo  fudore  . Poco  dopo  m’ addormen- 
tai, e non  mi  fvegliai  che  alla  mattina  , tro* 
vandomi  fudato  tuttavia,  colle  coltricine  mol- 
to bagnate.  Allora  m’alzai,  e ripefate  ledet- 
te coltricine , le  mi  diedero  diciafsette  libbre  * 
ott’once,  e fci  dramme,  vai  a dire,  una  lib- 
bra , ott’  once , e Una  dramma  più  che  prima  } 
e quello  di  più  era  per  confeguenza  la  quan- 
tità appunto  del  l'udore  orid1  erano  imbevute  . 
Fatto  quello,  lafciai  andare  le  orine,  eli’  i’ m* 
aveva  trattenute  fin  dal  primo  bere  dì  quei, 
fiero , e quelle  pefaron  di  netto  vertt’  once , e 
mezza  dramma , che  aggiunte  a quel  tanto  di 
fudore  ond’eran  inzuppate  le  coltricine,  fan- 
no giulto  due  libbre , dodici  once , e una  dram- 
ma e mezza,  che  è adire,  due  libbre,  quàttr’ 
once,  e una  dramma  e mezza  meno  del  fiero 
eh’ i’ m’ aveva  melTo  in  corpo. 

Comechè  quello  metodo  di  fperimentóre 
non  fia  a un  gran  pezzo  sì  accurato  , e con- 
clufivo  come  la  bilancia  Italica  del  Santorio  , 
«è  fi  polla  con  elio  dimoltrar  efattamente 

l $ quan- 
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quanto  fudor  palli  in  un  dato  tempo  pe*  po- 
ri, bevuta  ch’altri  s* abbia  una  data  quantità 
di  licore  5 prova  elfo  però  , a parer  raio  , che 
la  quantità  del  licore  ritenuto  dallo  llomaco 
durante  il  fudare,  può  efl'er  Tempre  , e d’or- 
dinario , è maggiore  di  quanta  fe  ne  va  per 
la  cute  , e per  gli  arpioni  prefa  in  monte  „ 
fembra  perciò  manifefto  , che  per  lo  fudare  ; 
il  fangue  non  corra  verun  rifchio  ( fe  mi  fi 
permetta  il  vocabolo  ) di  preternaturalmente 
addenfarfi  3 quando  però  quel  che  fuda  , pigli 
una  porzion  fufficjente  di  qualche  fluido,  on- 
de fupplire  a quella  parte  eh’  egli  ne  va  di  ma- 
no in  mano  evacuando.' 

Io  accennai  più  fopra  , che  il  fangue  del l^ 
perfone  robufte  , e addette  a grofle  fatiche,  c 
generalmente  più  abbondante  di  enfiamento  , 
che  non  l1  hanno  gli  sfaccendati  , e di  graci- 
le compiendone . Ora,  come  una  delle  più  evi- 
denti cagioni  che  per  noi  lì  pollano  aflegnare 
rifpetto  a quella  differenza ,’ è la  copiofa  quan- 
tità di  particelle  che  cofloro  quali  giornal- 
mente fudano  , e’  ne’  verrebbe  come  per  natu- 
rale induzione , che  uno  degli  effetti  coltami 
del  fudore  folle  quello  di  render  il  (àngue 
più  denfo  . Per  chiarir  dunque  quella  appa- 
rente difficoltà , lì  ponga  ben  mente  al  gran 
divario  che  palla  tra’l  modo  con  cui  li  fa  il 
fudor  in  uno  che  fuda  per  la  fatica  dei  la- 
vorare , e quello  onde  fi  fa  in  un  infermo 
dal  letto  . Nel  primo  , nafee  puramente  il 
fudore  da  un  aumento  ‘ del  moto  muftola,- 
ye  5 nè  per  quanto  gli  fi  rinnovi  , nè  per 
lungamente  che  gli  continui  , prende  colui 
però  cofa  nelluna  onde  rifarli  di  quelle  parti 
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che  fi  vanno  dal  Tuo  corpo  efalando , le  qua- 
li non  altro  poffon  ellere  che  le  fierofe  del 
(angue  3 e la  quantità  di  quelle  parti  fierofe 
«osi  giornalmente  difperdentilì  , elTendo  mag- 
giore della  giornaliera  quantità  di  nutrimento 
prefa  da  lui  per  rimetterle,  deve  il  fangue  di 
colui  per  conseguenza  cffier  pur  Tempre  conden- 
sato, e fpelfo  . Ma  nel  fecondo  , fi  forma  il 
fudor  meramente  per  via  della  diluzione  , e 
eh  un  proporzionato  calore;  ogni  mufeoio  del 
corpo  rimanendo  in  uno  flato  di  ripofo  , e 
d'inazione,  ed  ogni  particella  del  fudor  che 
trapela  per  la  cute,  venendo  abbondantemen- 
te fupplita  dal  liquore  comunemente  preferita 
co  come  fudorifero.  Ora,  quella  differenza  fa 
affai  chiaro  vedere  , che  quantunque  il  con- 
tinuato fudar  di  uno  che  fatica , polla  ingrof- 
fargl’  il  fangue  , non  però  lo  fleffo  effet- 
to deve  feguire  in  colui  che  fuda  dal  letto  ; 
e quella  conclnfione  vien  non  leggiermente 
corroborata  dal  Tetto  de’  fopraccitati  efperi- 
fnenti  » 

Appagatomi  colle  precedenti  fperienze  della 
più  facile  e fpeditiva  maniera  di  eccitar  il  fu- 
dore  , e ingegnatomi  a provare  , efler  quelli 
un’  evacuazione  di  molto  più  gran  moment© 
che  generalmente  la  non  lì  reputava  ; e ap- 
pretto, ch’ella  non  ifpettìfce  altrimenti  il  fan- 
gue , ov’  altri  con  una  copiofa  diluzion  l’ ac* 
compagni  ; volli  anche  in  feguito  Sperimenta- 
re , qual  farebbe  T effetto’  del  fidare  per  via 
di  callidi  , come  chi  dicefle  gli  aleflifarma^ 
ci  volatili  , con  quali  prefsochè  nulla  di  di-r 
piente. 


E S- 
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esperienza  vili; 

Io  preparai  tré  boli  dei  fedente  ’compo- 
fio  : Jk-  Bui.  Serp.  Virgin,  drami  j.  Seti.  Volar» 
Corti.  Cerv . gr.  vi.  Sjr.  Zinzili.  q.  S.  ut f.  Boi „ 
Ne  pres’  il  primo  fubito  a letto  la  fera  , ap- 
plicandomi infìeme  il  termometro  allo  {torna- 
to . Indi  a venti  minuti  prefì  l’altro,  e do- 
po un5  eguale  intervallo  anche  il  terzo,  ficchè 
in  quaranta  minuti  rhe  gli  ebbi  tutt’  ingojati  4 
E fi  noti  , che  da)  bel  principio  di  quelle) 
efperimento  io  m3  era  fopraccariCatò  di  coper* 
te,  affin  di  meglio  fudare.  Il  primo  bolo  mi 
fece  poco  effetto  . Alquanto  dopo  prefo  il  fe- 
condo cominciai  a fèntire  un  caldo  grande , e 
fete  affai  ; e non  molto  dopo  il  terzo  , noti 
potevo  quali  più  relìrtere  al  caldo , ed  alla  fe- 
re. ©ffervato  il  termometro  , ne  trovai  non- 
dimeno il  mercurio  afeefo  ai  centotto  gradi 
fol amente  , vai  a dire  , due  gradi  meno  del 
calor  della  febbre  , nè  il  polfo  mi  dava  più 
che  ottantaquattro  battute  al  minuto  . In  ca- 
po a due  ore  dopo  prefo  il  primo  bolo , era 
il  mercurio  fatico  ai  cendodici  , e le  pnlfa- 
vioni  arrivate  alle  novant’una,  poco  fu  poco 
giù  ; e allora  mi  feriti vo  la  pelle  quanto  mai 
fecca , e cocente , e rigida  al  tatto  ; e la  fete 
mi  s’ era  fatta  tanto  arrabbiata,  ch'io  non  la 
poteva  più  fopportare.  E come  m’avevo  ac- 
cant’  al  letto  una  tetiera  entrovi  due  libbre  di 
orzata  tiepida  , sì  ne  feci  una  gran  tirata , e 
mi  rimili  giù,  afpettando  che’l  fudore  fe  ne 
vernile  ben  torto;  ma  una  mezz'ora  pafsò  che 
non  potei  fudare  3 e l’ardor,  e l’agitazione 

non 
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non  ibernavano  punto  . Allora  tornai  a bere 
come  innanzi  1 confortandomi  con  quella  fìef- 
fa  fperanza  di  poter  pur  fudare,  che  tuttavìa 
m’andò  fallita.  Intanto  il  mercurio  era  paca- 
to un  altro  grado  più  fu,  cioè,  a’  centredici , 
e i rintocchi  del  polfo  predo  a novantafetre  * 
Io  mi  bevei  allora  il  redo  delle  mie  due  lib- 
bre d’  orzata  5 e mi  ricacciai  fotto  } quando  fi- 
nalmente di  là  a una  mezz’ora  cominciai  a. 
fentirmi  la  pelle  alquanto  men  ruvida,  e fpar- 
fa  a malappena  di  un  quas’ impercettibile  ma- 
dore. E perchè  quedo  no  i mi.  d fpiegava  mai 
in  fudore,  frappatami  da  ultimo  la  pazienza, 
mi  foci  recare  dell’altra  orzata  , e ne  bevei 
più  volte  in  buondato  ; tanto  che  alla  perfi- 
ne il  ftidor  mi  fi  mode  adai  profufo  , il  cal- 
do , e la  fete  fe  n’andarono  via  rapidamen- 
te > e ’n  poco  d’ ora  m’ addormentai  . Dopo 
avere  affai  ben  ripofato  tutta  la  notte  , mi 
fvegliai  la  mattina  che  avevo  la  lingua  fecca* 
anzi  fete  che  no , ed  una  poca  di  frequenza 


di  polfo;  ma  tutti  quelli  incomodi  fece  ben 


todo  fparire  una  "larga  dofe  di  te  , ch’io  mi 
prefi  a colezione » 


Alcune  fere  dopo , replicai  lo  defib  elperh 
mento,  e gli  effetti  furono  pure  gli  dedi  ; fai- 
vo  che  i liquidi  ch’io  bevei  per  movere  il 
fudore,  (che  per  via  del  folo  caldo  non  ave- 
va voluto  venire)  trovarono  uno  sfogo  per 
gli  arnioni  , c fe  n’andarono  in  sì  gran  co- 
pia per  le  orine , che  pfer  quanto  mi  bevedi , 
tion  mi  venne  mai  fatte}  di  fudare,  E per  ef- 
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fere  tutt’i  miei  domeltìci  a letto  , non  pu* 
terni1  io  avere  nefiun  panno  caldo  d’ avvoltar- 
mi alla  pelle  , e farla  così  rilaffare  , pres’  il 
partito  di  cacciarmi  tutto  colla  ' teda  fotto  la 
coltre 3 e’n  poco  tempo  ch’io  mi  fletti  quat- 
to a quel  modo  , il  mio  fiato  fi  e fio  mi  dif- 
fufe  lina  fpezie  di  mador  falla  perfona  , che 
ii  venne  poi  a rifolvere  nel  bromato  f.idore. 

L’oggetto  di  quelle  due  ultime  fperienze  fu 
di  vedere  , fino  a qual  legno  il  folo  caldo , è 
le  medicine  flimate  attenuanti , poteflero  aver 
virtù  d’eccitar  il  fudore  fenza  l’ajuto  dei  di- 
luenti; e da  quanto  ho  narrato,  ardifco  dire', 
che  ogni  fpregiudicato  leggitore  m’accorderà, 
che  r intento  caior  che  quelle  mi  eccitarono, 
fervi  piùttófio  a impedire  , che  a promovere 
la  cutanea  evacuazione.  Imperocché  , durante 
quel  calore,  due  buone  libbre  di  orzata  calda 
non  ballarono  a farmi  fudare  nè  punto  nè  po- 
co ; laddove  , nell’ordinario  mio  llato  di  fa- 
iute,  ed  a letto  ch’io  fìà,  la  fola  metà  è più 
che  aliai  per  morèrmi  fenza  veruno  flento  il 
fudore.  Nè  foltanto  il  regime  del  caldo,  e le 
rifcaldanti  medicine  poflono  contribuire  a trat- 
tener quello  fudore,  ma,  ove  ben  fi  faccia  at- 
tenzione a tutto  lo  (perimento  fudderto  , fi 
vedrà  eziandio  , eh’  elle  pofiono  riufeire  ol- 
tre modo  dànnole,  quando  tifate  incautamen- 
te, ed  a fpropolito  . Imperocché  , fe  a me’, 
perfettamente  fano , pot.aron  elle  cacciar  addof- 
fó  una  febbre  , comechè  palleggierà  alzar  il. 
mercurio  da  circa  i cento  gradi , eh1  è il  pun- 
to del  caior  naturale  del  fangue , ai  centredi- 
ci , eh’  c ‘ a dire  , tre  gradi  oltra  il  caior  di 
una  febbre  ordinaria  3 accelerami’  il  polfo  da 
4‘  qual* 
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quali  le  fettantadue  appretto  le  cento  battute 
al  minuto  j che  farann’ elleno  poi,  quando  or- 
dinate ( e ben  temo  che  pur  troppo'  lo  lìano  ! ) 
pel  bollor  d’ una  febbre  infiammatoria , quan- 
do  il  calore  è digià  per  sè  detto  eccettivo,  il 
polfo  troppo  frequente , c’i  fangiie  foprammo- 
do  rarefatto,  ed  efile? 

1 Finite  così  quelle  poche  fperienze  che  fopra 
i fudoriferi  io  rn’era  propedo  di  fare,  ecidio 
giudicai  necellarie  a dileguar  alquanti  dubbi , 
eh’  i’  m’  aveva  da  un  pezzo , rifpetto  ai  modo 
d’ tifargli , ed  agli  effetti  di  quelli;  alle  parti- 
colari o nervazioni  che  qui  e quà  fparfamente 
v’ho  già  fatte  , piacemi  ancóra,  come  per  con- 
elulione  di  quello  Saggio , alcun’  altre,  aggiun- 
gerne più  generali . 

Primieramente  , io  mi  perfuado  che  quelle 
mie  fperienze  debbano  dar  a vedere  come  i 
diaforetici  agifeano  in  una  maniera  molta  dir 
verfa  da  quella  che  s’  è generalmente  creduto 
che  agi  fiero  5 avvegnaché  , gli  fcrittori  di  far- 
macìa s’ hanno  finora  immaginato  , che  qualun- 
que cofa  potette  promover  il  (udore , fel  facef- 
fe  o coll’ attenuare  i fluidi  più  vifeidi  , onde 
così  potettero  pe*  meati  della  cute  trapelare  j 
o col  rinforzare,  e dimoiare  i folidi  per  mo- 
do, ch’eglino  (prèmettero  per  li  pori  tutto 
quel  che  fotte  digià  difpodo  all’  efpulfiorie  ; 
Ma  , per  quel  che  di  fopra  s’  è detto  , e’  li 
prova,  come  l’acqua  fredda  riefea  in  varj  ca- 
li uno  adai  potente  fudorifero  ; eppure  ella 
fion  ha  certamente  p-iù  virtù  d’  attenuare,  di 
quel  che  s’abbia  qualunque  altro  fluido  pari  a 
lei  - Un  pezzo  di  flanella  calda  bagnata,  o la 
fomenta  fe  vogliamo,  moveranno  quali  a un 

trat-  ‘ 
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tratto  il  (udore;  o almeno  più  predo  di  quel 
che  ragionevolmente  polliamo  fiipporre  ‘ che 
l’  une  , o 1’  altra  s’  abbian  potuto  penetrare  sì 
addentro  nel  corpo  , da  fiaccare  la  coefìone 
di  neflimo  de’  vifcidi  fughi  di  quello  : come 
però  ambedue  que’  mezzi  hanno  la  forza  di 
eccitare  in  sì  poco  tempo  il  fudore,  così  ferri- 
bra  chiaro  , che  in  un  corpo  mezzanamente 
fano  , ei  fi  faccia  quali  tempre  fenza  verurì 
previo  attenuamento,  o alterazione  d’  umori. 
Sembra  parimente  d’altra  parte,  ove  fi  ponga 
mente  a molti  fatti  raccolti  da  varj  fcrittori 
di  Medicina , che  tutti  gli  umori  pollano  ve- 
nire prodigiofamente  afiottigliati , e difciolti  o 
da  medicine,  o da  malattia  ; fenza  nondime- 
no ch’ei  tendano  tant’o  quanto  a fcorrer  fuo- 
ri pe’  meati  cutanei  . Nei  nofiro  ingegnarci 
pertanto  a invefligare  le  cagioni  dei  fudore  5 
di  qualche  cofa  più  là  s’  ha  a far  conto , che 
della  mera  attenuazione  3 e della  foia  forza 
efpulfiva  ; e ciò  fe»za  dubbio  vuol  effe  re  iì 
rilalTamento  delle  fibre  delia  pelle,  ed  il  con- 
feguente  dilatamento  del  diametro  de’  fuoi 
pori  . Per  qual  Via  fe  1’  operi  la  flanella 
calda  bagnata  , o le  fomenta,  ognun  fel  ve-» 
de;  ma  come  poi  lo  generi  egualmente  l’acqua 
fredda  , non  par  che  finora  fiafi  pienamente 
confiderai  , e refo  chiaro* 

Ora,  per  dilucidare  alla  meglio  quella  fac*> 
cenda  , e’  fa  d’uopo  riflettere  , che  l’acqua 
fredda  non  vai  punto  a produr  il  fudore  , 
a meno  che  il  calor  di  colui  che  la  prende 
non  fìa  allora  molto  di  là  da  quel  grado  che 
a fiffatta  evacuazion  fi  richiede.  Nè  può  rivo- 
car»’in  dubbio,  che  mentre  il  calore  trafeerv 
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<$e  di  moleo  quel  dato  grado  , il  fudor  non 
può  eccitarli  che  con  mainala  difficoltà  s di 
che  più  forte  ragion  non  può  addurli  , fuor- 
ché l’ edere  allora  il  moto  del  fangue  tanto 
violento , che  neffuna  , o ben  poche  delle  fue 
parti  ferofe  hanno  tempo  di  trafcorrer  via  pei 
piccoli  vali  laterali . In  tal  cafo  adunque  , una 
bevuta  d’acqua  fredda  , o di  qualunque  alt-ro 
umor  rifrefcante  , fcema,  coni’ io  provai  ps* 
lino  di  quell’  ultimi  efperimenti  , l’ irritabili- 
ti  del  cuore,  il  movimento,  eia  velocità  del 
lingue  , e così  fa  che  la  fecrezione  per  via 
de1  vafi  laterali  venga  nell’  tifata  maniera,  a 
formarli,-  fegueodo  inoltre  una  fucceffiva fpin-* 
ta  contra  i pori  della  cute,  relì  quindi  più 
permeabili,  a cagion  d’eller  rimolTa  quella  tlì- 
racchiatura,  e quella  durezza  che’l  foverchie» 
calore  veniva  in  effi  a produrre. 

Non  s’ introduce  forfè  mai  pratica  più  per- 
fliciofa  nella  Medicina  , quanto  l’ immaginarli 
necelfario  per  fudarc  un  grado  più  che  comu- 
ne di  calorei  pratica,  che  dovette  a ogni  mo- 
do la  fua  origine  alPoflervazione  i concioffia- 
chè.,  e’  li  vede  pur  Tempre,  che  quella  gente 
che  lavora  di  forza,  fuda altresì  a proporzion 
che  lavora  , e a proporzion  del  calore  che 
quel  fuo  lavorar  le  produce  . Coloro  , per 
efempio  , che  travagliano  alle  fornaci  > alla 
fabbrica  de’  vetri , ec.  dove  fa  un  caldo  ec- 
ceffivq  , fudano  generalmente  non  lolo  men- 
tre fianco  lavorando,  ma  fpeffo  continueran- 
no a fudare  anche  dopo  per  ore  , e per  ore, 
in’  modo  , che’l  fudore  andrà  loro  tuttavìa 
grondando  dal  volto  , quand’  anche  fe  ne  dia- 
no colle  mani  alla  cintola.  Ora,  quelle  apfa~ 

■*«  ’ r$n- 
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renze,  non  mepo  che  la  Aorta  maniera  di  tu 
gionarvi  fopra,  poterono,  cred’io,  dapprima 
dar  origine  a quel  coflUme  di  ribaldare  il 
malato  per  via  di  tutti  gli  sforzi  delle  me- 
dicine , e de’  panni , affine  di  ridurlo  allo  fla- 
to di  queMavoratori , tuttavolta  che  s’aveva 
bifogno  di  farlo  trasudare  » Coflurae  fatale  l 
ma  troppo  abantico  s e troppo  altamente  ra- 
dicato ne’  cervelli  balzani  di  certa  gente  , 
perda1  altri  pofla  fperare  di  {radicamelo  al- 
trimenti che  con  tutta  la  forza  del  più  fodo 
raziocinio,  confermato  dai  fatti,  e dalla  efpe- 
rienza  ì ; ..  • 

. Affin  di  vedere  fino  a qual  fegno  anche  la 
{fella  oflervazione  pofla  farla  fgarrare  a chic- 
cheflia,  riguardiamo  l’azione  del  calore  di  per 
sè,  e la  codofceremo  maliffimo atta  a promo- 
ver il  fudore  ; quella  foprattiitfo  eh’  è cagio- 
nata dall’ ufo  interno  delle  medicine  « Il  calor 
fecco  eflerno,  ben  fi  fa  che  rende  tigliofe , e 
vizze  le  fibre  della  pelle,  e che  l’ufo  interno 
delle  medicine  ribaldanti accrefce  l’irritabilità 
del  cuore,  e ’I  movimento  del  fangue;  ambedue 
i quali  mezzi  ccaitribuifcono  a impedire  la 
perfpirazione  l , . - , 

Sé  noi  facciamo  attenta  oflertazione  al  fu- 
dore di  quelle  perfone  che  faticano  di  gran 
forza,  di  quélle  che  lavorano  alle  fornaci,  e 
va  difeorrendó’  , e con/ideriamo  ogni  cifco- 
flànzai  che  Io  accompagna , noi  lo  vedrem  or- 
dinariamente d’un  genere  colliquativo , e non 
coflare  principalmente  delle  parti  ferofe  del 
fangaie,  m i dell’adipe  ancora  , che  fi  ftrugge 
è ne  va  via  con  effe.  Per  ogni  altra  miglior 
ptbv3.s  bafta  guardar  in  faccia  a cofloro  , che 
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fono  per  la  più  parte  (carni  , rugofi , e pref- 
fochè  rifiniti  d’  ogni  umidore  . L’  ufo  adunque 
di  mover  il  (Udore  , o di  mantenerlo  già 
mollo,  per  via  d’ ogni  generazion  di  calore, 
altro  non  è,  per  ufar  la  frafe  del  Dr.  Huxham  , 
che  uno  llruggere  l’infermo  in  vece  di  medi- 
carlo j e per  tutte  le  olfervazioni  ch’io  m’ha 
potute  fare  finora,  io  ho  Tempre  veduto,  che 
un’ora  di  profufo  fidare,  in  un.  ambiente  fo- 
prammòdo  rifcaldato  , indebolire  il  paziente 
di  gran  lunga  più  che  non  fi  facciano  venti- 
quattr’  ore  di  una  gentile  umidezza  che  ne 
cofparga  la  cute . Parecchie  ragioni  fe  ne  pof- 
fono  allegare  ; ma  uria  delle  più  ovvie  è fen- 
za  dubbio  , che  ne’  (Udori  copiofi  una  buo- 
na parte  dell’adipe  fi  dilegua  s e oc  va  via 
con  efil » - 

Io  ho  inoltre  per  ripetute  oflervazioni  tro- 
vato , che  il  lento  e temperato  fudare  , co- 
mechè  di  lunga  durata  , ove  i’  infermo  fia 
follentato  a dovere  , è fommamente  più  van-* 
taggiofo  e benefico,  di  [quel  che  i corti  ma 
tuttavìa  forzati  fudari  non  fono  . Quei  più 
gentili,  aprono  gradatamente  le  oftruzioni  , 
e diftruggono  la  coefion  de’  fughi  vifeofi,  len- 
za gran  confumo  delle  forze  ; ma  gli  altri 
feonquaflano  la  tefiìtura  de’  folidi  per  mo- 
do, ch’ei  perdono  la  loro  elafiicità,  e fi  fan- 
Ao  men  atti  ad  agire  fopra  i fluidi,  fia  per 
rifpingerli  pe’  loro  proprj  canali,  fia  per  di- 
fciogliere  ogni  vifeidume  ch’ei  poijpno  aver 
contratto, 

la  potente  virtù  fudorifera  , che  in  alcuni 
cali  ha  l’acqua  fredda,  e quelli  di  arreflare  a 
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un  tratto  i!  (udore  in  altri  cali , fembra  addy 
tarci  la  ragione  , onde  anche  ie  più  infigni 
{'udorifere  medicine  non  produrranno  però  Tem- 
pre , nè  in  ognuno,  il  bramato  intento  , quan- 
tunque colla  maggiore  accuratezza  minidrate  . 
Imperciocché  , Te  il  fudorifero  onde  ti  vali  > 
da  del  genere  de’  callidi  , e ’l  calor  del  pa- 
ziente pad!  allora  ii  fegno , egli  è in  tal  ca- 
lo del  tutto  vano  che  tu  ne  (perì  buon  frut- 
to . S’ egli  è poi  del  genere  refrigerante  , e 
che  1 malato  lo  prenda  in  tempo  ch’egli  ha 
troppo  poco  di  calore,  codi  parimente  è fer- 
ita ch’egli  non  operi  punto  come  tu  vorrei'- i. 
Perchè  dunque  non  ti  vada  rati  fallita  la  mi- 
ca di  movere  il  fudore  a tua  polla , e’  ti  con- 
viene innanzi  tratto  fcandagliar'bene , fe  l’in- 
fermo da  di  qua  o di  là 'dal  punto  di  calore, 
«he  d’ ordinario  fi  dima  più  giovevole  a que- 
lla dibatta  evacuazione.  S’egli  è al  di  là , vai- 
ti dei  refrigeranti  , e dei  diluenti  ; fe  al  di 
qua , ufa  de*  Callidi , e dei  diluènti  a e fperane 
pure  il  buòn  prò.  <f 

Ma  decome  i gradi  dei  calore  neceflario  al 
fudare  fono  difparatidìmi  nelle  perfone  , uno. 
fata  perawenmra  non  poco  imbarazzato  nel 
tjffare  a verfo  qual  grado  fe  qe  richieda  inco- 
llai , e quale  in  quell’ altro  . Nè  io  per  me 
credo  che  fe  ne  podi  dar  regola  certa  . Avi 
ogni  modo,  per  le  mie  proprie  offervazioni  , 
e fperienze , ho  trovato  edfer  quello  comune- 
mente fei , otto  , o dieci  gradi  fopra  il  caloc 
naturale  deli’  uomo  in  perfetta  fanità  codimi- 
tp  . Così , per  modo  d’ efempio  , fe  ’i  mio  natu- 
rai calore  da  fano  farà  di  o eli  io.o  , col 
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rialzarlo  ai  cenfei,  od  ai  centotto  , prenden- 
do tuttavolta  in  larga  copia  dilutivi  , e’ mi 
verrà  fatto  di  fidare  ; ma  s’  io  lo  rialzo  fo- 
verchio  Copra  tal  punto,  io  n’andrò  pur  ferri-, 
pre  lungi  dal  legno.  Quando  poi  , per  qual- 
che indifpofizione,  il  mio  calore  ha  montato 
ai  cenquattro  , od  a’ cenfei  , cercando  allora 
di  fudare,  forfè  non  vi  arriverò  prima  ch’ef- 
fo  non  fia  giunto  fino  ai  cendodici , od  a'ccn* 
tredici  j nè  oltre  a quello  fogno  vid’io  mai 
eccitarli  fudore.  Ma  fe  quella  tal’  indifpofizio- 
ne  me  lo  avrà  portato  ai  cendieci,  od  ai  ceri- 
dodici  , ( il  che  alfai  di  rado  fuccede  ) allora 
ogni  tentativo  per  fudare  , aumentandolo  an- 
cor più,  andrà  fìcuramente  a voto 5 e l’ unica, 
probabilità  di  venirne  a capo  , farà  d’ abbat- 
terlo . 

Egli  accaderà,  nondimanco,  talvolta  , ( e 
ciò  pare  aliai  frano  ) che  quando  tu  avrai  ri- 
dotto il  tuo  paziente  a quel  che  ti  parrà  il 
giallo  grado  perch’egli  abbia  a fudare,  efem- 
pligrazia,  a’ cenfei,  e ’n  quello  lo  avrai  man- 
tenuto alcun  tempo,  afpettando  tuttavìa  il  fu- 
dore ; fe  poi  tu  gliene  accrefei  alcuni  pochi 
gradi  più , c vei  mantieni  per  una  mezz’  ora  , 
o un’ora,  e quindi  gliel  torni  abballare  pref- 
fo  a que’  cenfei  , ove  tu  ti  credevi  dapprima 
ch’egli  avelie  a fudare  ; eccoti  allora,  il  fudo- 
re venirfene  via  il  più  piacevolmente  del  mon- 
do , e con  abbondanza.  Ora,  vuoili  egli  at- 
tribuire quello  frano  fenomeno  al  rimovere 
di  qualche  oli ruzione  che  V aumentato  calor 
s’  abbia  fatto  , od  a qualche  ? altra]  [più  occulta 
cagione? 
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lo  mi  penfo  , che  da  quelle  ofiervazioni  e*1 
fi.  polla  dedurre  una  teoria  del  fudare,  che  ne 
llabil'ifca  la  pratica.  Copra  più  certi  principj  , 
che  non  quei  che  fi.  fono  finora  comunemen- 
te adottati  . Ciò  nondimeno  , anche  attenen- 
doci a quelli  fiefil  principj  , e’  non  farà  già. 
fempre  in  noitra  balìa  1’  ottener  il  fudore  ognà» 
qualvolta,  varremo  : tanto  è difficile  il  filfare 
verun  dato  certo , con  cui.  guidarci  rifpettQ  all? 
operazion  delle  medicine!  fi  Ce,  malgrado  gli 
llabiliti  principj , ne  riefce.  fove.nte  malagevo- 
le il  promovere  il  {udore  in  taluno  , egP  è 
fors’  anche  più  difficile  la  aflìcurare  in  quai  cafi 
farà  bene  il  fudare  , e ’a  quali  per  l’oppafto 
farà  nocivo.. 

In  quella  faccenda,  fi.  potrà  forfè  averquaL 
che  barlume  dai  fèguenti  corollarj , tratti  dalr 
le  fpetienze  , non  meno  che  dalla,  ofierva* 
zione  % 

COROLLARIO  I.  Quando  la  velocità  del 
{angue  è troppo  grande , e’1  filo  movimento  ira 
proporzione  troppo  picciolo,,  il  fudore  per  1*' 
ordinario  accrescerà  quella  , e quello  dimi- 
nuirà . 

COROLLARIO  IL  Quando.  la  velocità  del 
fangue  è troppo  picciola , ed  movimento  di  lui 
troppo  grande  in  proporzione , la,  prima  ver- 
rà generalmente  pel  fudore  a fcemarfi  y o V 
altro  fe  ne  farà  maggiore  . 

COROLLARIO  III.  Quando  la  velocità  * 
e’1  movimento  del  fangue  fono  entrambi  trop- 
po grandi  , il  fudore  gl’  infiacchirà  tuttad- 
due  ■>  ma  s’  egli  durerà  tanto  a lungo  da  efau- 
rire  il  vigor  naturale  , allora  ne  axcrefcerà 
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eh  nuovo  la  velocità  , ma  non  il  movimeli* 

co*  0*) 

Ora  , da  quelli  corolhrj  noi  polliamo  ita- 
bilire  una  fpezie  di  regola  generale  , per  co- 
nofeere  quando  il  fudar  polla  elTer  giovevo- 
le, e quando  no.  Dato  dunque  per  concedo , 
Che  1 vigore  , o la  forza  naturale  , dipenda 
piu  dal  movimento  del  fahgue  , che  dalla  ^ fui 
Velocità  : femprechè  ne  venga  veduto  che  ’l 
Sudore  ne  accrefca  la  velocità  , e ne  diminui- 
sca il  movimento,  allora  noi  fìam  ficuri  che’l 
Sudore  fpoffa  'il  malato  , e dobbiamo  perciò 
affrettarci  ad  arredarlo.  App'redo,  quando  of- 
ferveremo  che  ’l  fudore  ne  aumenti  V uno , e 
l’altro  fCemi  , allora  non  dobbìam  dubitare 
eh’ elio  non  ifvoti  i vali  troppo  efuberanti  , 
o non  ifdòlga  alcune  odruzioni , evenga  quin- 
di per  r uno  0 per  l'  altro  mezio  le  naturali 
forze  aumentando  . Se  inoltre  ci  accorgeremo  > 
Che  il  fudare  infievolifca  il  movimento,  e la 
velocità  del  fangue  , qualora  deno  foverchi , 
avremo  in  tal  cafo  ragion  di  credere,  ch’egli 
cacci  dal  corpo  qualche  morbofa  materia  , On* 
de  quella  loro  aumentazione  era  cagionata  ; t 
polliamo  allora  tirare  innanzi  il  fudore  fintan-» 
to  quali,  che,  e la  velocità,  e ’l  movimento  de- 
crefcano  in  eguai  proporzione  tra  loro  j av- 
vegnaché, tuttavolta  che  dò  Succede,  ftoìpof* 
damo  effet  certi  che  la  natura  non  è mai  in 
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lino  flato  di  debolezza  ; dandoli  pochiffimi 
efempj , fé  pur  veruno  fen  dà,  ove  una  font- 
ina debolezza  non  fi  a accompagnata  da  una 
frcquentifiìma  pulfazione. 

Ma  benché  quelle  offervazioni  poffano  fer- 
vìrci  come  d’  altrettante  regole  per  rifpetto  al 
continuare  più  o meno  un  fudor  già  incam- 
minato , non  ci  porgon  effe  però  troppo  lume 
circa  il  determinare  in  quai  cali  noi  dobbia- 
mo aver  ricorfo  ai  fudore,  e ’n  quali  allener- 
ccne.  Né  quella,  a vero  dire,  è la  più  faeil 
cofa  del  mondo  5 imperciocché,  qualunque  Me- 
dico, che  lia  diligente  offervator  della  natura, 
e nulla  ordini  precipitatamente  , e all’impaz- 
zata , s’abbatterà  talvolta  in  circoflanze  , in 
cui  gli  parrà  d’avere  tutta  la  probabilità  di 
ritrarre  gran  vantaggio  da  unafudata,  che  an- 
zi farà  al  malato  nociva;  e faran  poi  de’ cali, 
ov’egli  lì  farà  paura  di  tentarla  , e vi  lì  ri- 
folverà  a malincuore  , che  da  ultimo  gliene 
verranno  effetti  maravigliolì  « Ma  tale  è il  de- 
filino d’ogni  feienza,  che  non  fia  fondata  fo- 
pra  regole  inalterabili,  e fiffe  , che  tu  non  puoi 
mai  venirne  alla  pratica,  fenza  combattere  con 
mille  dubbj,  e difficoltà. 

Sono  de’ cali  , ove  affolutamente  Infogna 
aver  ricorfo  al  fudare,  né  mai  vengono  a buon 
termine  fenza  quello;  come,  a cagion  d’efem- 
pio , P accedo  del  caldo  nelle  febbri  intermit- 
tenti , i varj  malanni  cagionati  da  intoppo  , 
offia  otturamento  di  trafpirazione  , e limili  . 
Sono  anche  degli  altri,  ne’ quali  generalmen- 
te, non  però  Tempre,  il  fudore  fa  meglio  che 
bene;  tali  fono  le  febbri  infiammatorie,  i reu- 
matifmi,  le  idropisìe,  eccetera  . Ce  n’ha  poi 
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d'  una  terza  fpecie  , ove  quetto  è indubitata*- 
mente  dannofo;  come  a dire,  le  febbri  lente, 
nervofe , e putride  ; le  malattie  itteriche  , e 
ipocondriache  , e tutte  quelle  che  portan  fe- 
co  una  gran  depreffione  di  fpi riti  , proce- 
dente da  debolezza  , o da  cfauriraento  , ov- 
vero, da  qualche  abituale,  ed  ottinata,  malin- 
conia . 

Ma  per  riftrignere  le  molte  cofe  in  una,  fe 
tjoi  vi  porremo  diligente  attenzione , noi  tro- 
veremo, edere  1’ evacuazioni  o per  falaffo,  o 
per  fudore  , tanto  limili  ne’  loro  effetti  , che 
ove  il  primo  difeonvenga,  male  ancora  s’ af- 
farìi l'altro  , eccetto  che  con  fomma  cautela 
adoperato  . Come  però  1’ operazion  ‘dei  falaf- 
fo  è aliai  veloce,  e fpeditiva  , nè  ben  fe  ne 
pofTono  accertare  gli  effetti,  che  dopo  ch’ella 
è compiuta,  così  non  accade  di  rado  ch’altri 
ne  rimanga  ingannato,  e ve  la  sbagli  ; laddo-r 
ve  il  fudore  procedendo  lentamente  , e per 
gradi , al  bel  primo  avvederci  che  faccia  ma- 
le, noi  Io  polliamo  a noftra  pofta  arredare, 
e tagliar  così  la  ttrada  ad  ogni  rea  confeguen- 
za . E’ farebbe  pertanto  il  dover  d’ ogni  pru' 
dente  medico,  e dabbene,  melfo  eli1  egli  abbia 
il  fuo  malato  a fudare  , fenza  effere  tuttavia 
rifoluto  dei  buon  ettto  , o di  dargli  accanto  , 
o di  vi  fi  tarlo  almeno  con  iftraordinaria  fre- 
quenza , affin  d’ ingegnarli  di  fcoprire  dall’  altera- 
zione che  in  colui  li  fa  nel  movimento  , e nel- 
la velocità  del  fangue,  fe  fìa  bene,  o no,  di 
continuarne  il  fudore  5 imperciocché,  trafeuran- 
do  egli  una  tal  diligenza,  può  avvenir  di  leg- 
gieri , che  i fondamenti  della  natura  lì  rovi- 
nino prima  eh'  egli  fe  ne  accorga  , ed  ii  vi- 
tti 5 go- 
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gore  fe  ne  vada  per  modo,  da  render  poi  imi- 
tile ogni  Sforzo  per  ricuperarlo. 

E la  lidia  attenzione  fi.  vuol  anche  •'avere 
nel  cavar  fangue  a’  fanciullini  colle  mignatte; 
perchè  più  d’uni  volta  m’è  occorfo  d’ offer- 
vare , che  il  fangue  per  tal  via  perduto , per 
ifcarfo  e pochino  che  ne  polla  parere,  lì  tino 
dietro  nondimeno  un  languore,  ed  una  debo- 
lezza incredibile. 

Ma  benché  il  falaffo  , ed  il  fudore , quando 
troppo  liberalmente  amminilirati  , producano 
entrambi  un’  elirema  probazione  di  forze , nell’ 
ultimo  ella  è però  più  o meno  conlìderevo- 
le , fecondo  le  diverfe  circolianze  , che  l’ac- 
compagnario  . Quindi  è , che  fe  P infermo  fa- 
rà ben  follentato  da  brodi  foftanziolì , e vino 
potente,  per  molto,  e lungamente  ch’ei  fudi , 
non  però  gli  fi  abbatteranno  gran  fatto  le  for- 
ze . S’ egli  non  è mantenuto  che  a orzata,  t 
fiero,  o limili  altre  deboli  pozioni,  maggiore 
ne  farà  P abbattimento . Se  poi  non  gli  li  da- 
rà nè  a mangiare  , nè  a bere , e tuttavia  lìa 
lafciato  fudare  a lungo,  e profufo,  egli  allo* 
ra  s’ indebolirà  più  che  mai  >•  perchè  in  quell’ 
ultimo  cafo,  non  folamente  le  parti  più  fat- 
tili del  fangue  ne  vanno  via,  e niente  è «sfa- 
to a rifarle,  ma  con  effe  una  gran  parte  an- 
cora dell’  adipe  lì  viene  a fìruggere  , e li  va 
difperdendo.  E quanto  in  ogni  forta d’anima- 
li una  conveniente  porzion  dell’adipe  contri' 
buifea  a renderli  forti,  e vigorolì , la  giorna- 
liera efperienza  ce  lo  dà  chiaramente  a vede- 
re ; avvegnaché  , quello  ffeffo  cavallo  , che 
iquand’era  graffo,  e ben  carnuto,  portava  mol- 
to agevolmente  una  groffa  Toma,  refo  poi  ma- 
gro * 
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^ro j e rifinito»  appena  farà  capace  ai  portar- 
ne la  metà.  ; j. 

Un’altra  ofifervazìone  , lenza  piw  , voglio 
aggiungere,  e quella  è,  che  per  la  Vili,  e la 
IX  Hfperienza  è moftrato  , ch’ogni  tentativo 
per  eccitar  il  {udore  , o per  continuarlo  , le 
non  altro,  un  dato  tempo,  mediami  afeiutte , 
e folide  medicine,  come  a dire,  boli»  polve- 
ri , eccetera , riefee  almenchefifia  inutile , e len- 
za prò  ; efiendochè , per  quante  prove  e fopra 
me  medefimo,  e fopr’  altri  io  ne  tentafh  , e 
non  mi  venne  mai  fatto  però  di  cavarne  ves 
run  buon  coilrutto  fenza  1’  ajuto  di  copiofe 
diluzioni  i nè  fenza  quelle  crcd’  io  poliìbile  dì 
confeguirne  1’  intento  » fe  non  coll  efporre  il 
malato  a un  grado  di  calor  tanto  violento  , 
che  qualche  parte  dell’  adipe  fe  gli  venga  in 
un  col  fu  do  re  lìruggendo.  Ho  altresì  procura- 
to per  più  modi  di  feoprire,  fe  un’ abbondan- 
te diluzione,  unita  a var j fudoriferi  afeiutti  i 
s’ avelie  tant’ o quanto  di  vantaggio  fopra  una 
copiofa  .diluzion  di  per  sèi  ma  finora  non  me 
nè  rifultato  santo,  che  badi  a diffimre  la  qui- 
llione . 

Per  conclufion  dei  fin  qui  detto , mi  piace 
foggiugnere  tre  cali  , i quali  potranno  fervire 
come  di  prova  ai  corollarj , che  dalle  foprar- 
recate  fperienze  ho  dedotti . 

GASO  I. 

Addì  9.  Ottobre.  Un  Signore  di  circa  vent" 
anni  d’età  , dì  tenue  corporatura  , fi  fentiva 
incomodato  da  una  coftipazione  , da  fpafimi 
àcutilfimi  , e da  un  dolore  ottufo  nell’  occipi- 
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te , accompagnato  da  una  grande  alloccherìa  , 
ed  abbattimento  di  (piriti.  Il  fuo  poifo  batte- 
va ottantafette  volte  al  minuto  , ed  era  aliai 
debole,  e cedente.  In  tale  flato  gli  fi  ordinò 
un  vomitivo  , che  gli  fece  ottima  operazio- 
ne. — addì  io.  Sintomi  a un  di  predo  come 
jèri  , colla  folita  coftipazione  , per  cui  gli  lì 
diede  un  ferviziale  la  fera  ; ma  non  avendo 
quello  operato,  gii  lì  fé’ pigliare  la  notte  una 
tifana  lenitiva  purgante  . »—  addì  i r.  La  ti  La- 
na aveva  operato  con  violenza,  e tale  conti- 
nuò . Prefe  la  fera  un  altro  vomitivo  ; polfo 
ioo.  — Addì  iz.  Le  purghe  continuarono 
lingua  feura , e fecca  — pelle  ardente  e rigi- 
da — . grande  sbalordimento  di  teda  — < polfo 
104.  Gli  fi  fenile  una  miftura  ellringente,  con 
della  confezion  del  giappone.  — Addì  13.  'al 
dopopranzo,  le  purghe  s’ arredarono , rimanen- 
do però  i fintomi  di  prima  . Gli  lì  ordinò  per 
la  fera  un  giulebbe  canforato  , con  un  bolo 
di  caftoro  . Addì  14.  Le  purghe  h rimifero  s 
polfo  109  — < fé  gli  prefcrille  una'  decoziori 
bianca  per  fua  bibita  ordinaria  . — Addì  1$. 
Lingua  fecca  bianchiccia  — denti  fporchiftìmi 
pelle  ecceftìvamente  infiammata  , e rigida  . 
Se  gli  diede  una  miftura  con  tartaro  emetico , 
che  gli  mofte  un  po’ di  vomito.  _ Addi  iè. 
Polfo  100:  la  decozion  bianca  fu  continuata, 
la  fera  gli  sì  applicò  un  vefcicante  nel  collo  . 
— . Addì  17.  Polfo  123.  — deboliflìmo  •—  pur- 
ghe affatto  ceffate.  Dormì  molto,  e cominciò 
a farli  infenfibile.  — Addì  18.  Se  gli  mife  un 
vefcicante  per  gamba  , e replicofiegli  la  folli- 
none di  tartaro  emetico , ma  lenza  verun  vi- 
abile effetto.  Polfo  a quell’ora  129.  — Add} 
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\9.  Alla  mattina  , egli  cadde  in  una  eftrema 
debolezza  — polfo  136.  S’ordinò  fargli  pren- 
dere di  fpeft'o  del  giulebbe  di  mufehio  e cla- 
retto . A mezzodì  gli  fu  fatto  involgere  il  cor- 
po in  un  panno  (premuto  dall’acqua  calda  . 
Torto  dopo,  egli  diede  in  fudorej  il  polfo  gli 
fi  fece  più  frequente , e all’  una  dopo  il  mez- 
zodì fe  gli  accelerò  di  forte,  ch’era  importi- 
tuie  di  contarne  le  battute  . Circa  le  due  e 
mezza  fpirò . 

CASO  lì. 

Un  uomo  di  mezz’  età,  di  robufta  complet- 
fìone  , fu  prefo  da  un  violento  ribrezzo  di 
febbre  , con  doglie  di  reni  , di  lombi , e di 
capo,  e con  un  polfo  pieno,  e vibrato,  ma 
lento , che  dava  fole  cinquantadue  battute  al 
minuto  . Gli  fi  ordinò  una  cavata  di  fangue 
ma  com’egli  era  notte  avanzata  , e che  colui 
s’ aveva  una  fciócca  paura  che  ’l  falafio  gli  fi 
riaprifie  quella  notte  medefima , così  non  vol- 
le aderirvi  altrimente  che  per  l’ indomani  [.  Se 
gli  fe’ dunque  intanto  preparare  del  vino  caldo 
largamente  annacquato  , di  cui  egli  bebbe  in 
gran  copia,  finché  gii  fi  morte  il  fudore;  nel 
qual  punto,  il  polfo  gli  fi  era  accelerato  fino 
agli  ottantaquattro  tocchi,  ma  molto  più  mol- 
le, e comprertibìle  che  prima.  Dopo  circa  un’ 
ora  di  fudare,  le  pulfazioni  fi  ridufiero  a fet- 
tantacinque;  mifura , a detta  fua,  ordinaria  al 
fuo  polfo  da  fano  . Ciò  m’ indulfe  a credere  , 
che  il  foto  fudore  dovefle  ballare  a guarirlo  , 
fenz’  altro  falafio  ; onde  raccomandatogli  che 
procurale  di  mantenerli,  fino  all’altra  mia  vi- 
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ifita,  un  gentil  fudoretto  fulla  perfonà,  me  pi* 
andai  pe’  fatti  miei  . Circa  le  nove  della  fe- 
guente  mattina  fui  a vederlo  , e gli  trovai  il 
polfo  a 70)  e tutte  quelle  fue  doglie  di  mol- 
to mitigate.  Egli  voleva  allora  elìer  falaffato  $ 
ma  perfuafo  dalle  mie  ragioni  che  tale  opera- 
zione era  affatto  inutile,  ne  rimafe  capace  ; e 
llatofene  in  cafa  tutto  quel  giorno  , fi  trovò 
l’indomani  libero  da  ogn’ incomodo  , e po- 
tè ufeire  , come  al  folito  , per  le  fue  fao 
cende . 


CASO  III. 

tJna  Signora  d' affai  gracile  temperamentó  fi 
trovava  da  parecchi  dì  obbligata  alla  ffanza  « 
Ella  fi  doleva  d’ una  gran  fete  , di  certe  do- 
gliuzze  nella  tthiena,  ne’  lombi  , e nella  te- 
tta y ed  aveva  un  polfo  pieno  , durò  , e fre- 
quente, che  dava  circa  £7  tocchi  al  minuto  » 
Se  le  propofe  una  cacciatina  di  fangue  5 ma 
ella  vi  aveva  una  sì  grande  a-vverfione  , che 
proteffò  voler  an2i  arrifehiar  la  vita,  che  fot- 
tometterfì  ad  urna  tal  operazione.  Farla  fudare 
per  via  di  ber  caldo  , non  fu  giudicato  fpe- 
sUente , perchè  con  quello  fe  le  farebbe  fopram- 
modo  aumentata  la  velocità,  e ’l  movimento  dei 
fangue  ( ch'erario  di  già  troppo  forti)  prima 
che  fi  \eniffe  a capo  di  promoverle  il  fodere.. 
Le  fu  duwque  fatto  avvolgere  alle  gambe,  ed 
alle  cotte  un  panno  fpremuto  dall’  acqua  cal- 
da, e daiole  a bere  del  latte  diluto  In  acqua 
tepida;  dopo  di  che,  ella  fi  diede  a fudare  * 
avendo  in  quel  punto  il  polfo  a cenquattro 
battute?  che  ben  toffo  fi  vennero  diminuendo. 
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£ti  mantenuta  in  un-  blando  fudore  tutta  la 
notte,  e la  mattina  appretto  Tele  trovò  il  pol- 
lo declinato  a’ foli  fettantanove  o ottanta  rin- 
tocchi . Al  dopo  pranzo  fe  le  fece  rinforzare 
ii’  fudore  un  poco  più,  ed  alT  un*  ora  non  ave- 
va che  fcttanta  pulfazioni  ..  Si  giudicò  allora 
opportuno  di  non  incalvar  il  fudore  più  ol- 
tre, per  paura  che  non  la  indebolire  di  trop- 
po. Ella  finalmente  s’andò  rimettendo  > ma  af- 
fai lentamente,  com’  è fovente  il  cafo  di  tutti 
coloro  che  fono  d’ una  compleflione  molto  gra- 
cile , e delicata. 
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